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! ' SCENA!.. 

r fsAÈELLA tfZbf toelètte^ D'oftiHd te nfM Jt- ifdeómùd»¥làf 

i Ernesto j-^^r^ro presso ad un tavolino con un libro 
m atto di leggere. * 

t».''^N^^ MS ilór ftA t>etie 4 Che diavolo) Éà $tb^ 

dito quest'oggi ? • * 
DoR. Ma questa é la stessa àc(jomodacura dell! altro 
f * giorno • • • . • 

j t$Aé E pet questo nori la Voglio • Quàtidó nelle óonr 
li^ersasìoiri nón si eòMScere it gustò variabi- 
le, si passa per una persona lotica, ed antica* 
I ÈftN. (^/'f^gemio'] Chi é variabile va air ospedale . 
! l^AV Cosa dite? ' 
i Ern, Nulla* . ' 

f Isa. Ma <?oia parlate di ospedale? • 
Ern. E' una sentenza del libro. 
Isa. (Non vi è persona noiosa al mondo ^ quanto 

• un iìiósofo senzft^ graziai • ) finisci f accomoda 
qui questo fiofe. V ^ 

f DoR. Eccolo; va bene?* - 
A Isa. No, unjfocq più giù. 

DoR. Cosi ? ^ 
! Isa. Kd, bestia ^ non Va cosli liestia. 
\ EtNtf Chi getta il suo male a un proposito muore 
in camicia. 

I Isa. Ma , signor consprte , come parlate ? Goa bel-, 
la pulizia vdi mi date della bestiai 



4^ (f' ikBfiMSATO A^CIDBWTV 

£aH. Chi è in difetto, é in sospettp. 
fsA. Potrebbe ypsttQ tpsic il 4HetlO| 9 

mio il sospetto, ' ^ 

EiN, Ma voi con chi parlate ? 
Isa. Parlo con ypi^ parlo con m marito , che non 
mi aprirà. 

£kn, Bravi; dice benei I>ortiìo aceamodale il fiore, 
Isa. Se mi amaste (jual si conviene a4 \\n m4ri(Q) 

non mi tnittareste così / * 
B^N. Avete ragione, non vi amo. 
Isa. Scima, eba niti dite. jn' faccia, 
^aw. S^np, ^be nofi conosco l'àdulasione» 

|5A. Segno, che mi avete ingannata ^ quando prioi^ 
di conseguir la mia destra con mille affettar? 
^pcfgiuri ) fQ^ di(n^»««Woni mentite ni.^msk, 
fatto credere, che per me fcMige pKliO<' 

9tN. TleggenJa] Oh cbe boatia i 

JsA. Ma, Ernesto, non soffiQ strapazzi 1 sgvvepga* 
vi chi sonMo, e che,.- 

Ma se aqn 4hso a^voi, parlo col libra; poi* 
cbé lo sipsso sentimento vcha avete voi espres* 1 

SQ, Io stesso egli conferma ; ed io, cbe sentà 
tutto al contrario , non ho potuto raffrcn^f 
r impeto, che mi ba violentato ^ e sfogarmi 
col dirgli bestia. 

IaA« Se !1 libro i una bestia, ed im parlo come 
r intende il libro, sarò una bestia ancor* io? 

l^RM, Non pretendo levarvi dalla vostra idea . 

Is.A, Oh cospetto! Che son' ornai annoiata. Se non 
vi comoda^ poco mi prem? ^ Me vfi andjrò | 
casa mia . • r ^ , , 

Ern, Oh cielo ! 

Isa. So che sarebl^e tutta il vostro piacere. 

Voi r interpretate a^ vostro talento • Ma io ho, 
detto ; oh ctelof E poi nel mio cuore , jUabel» 
h lasciarmi ? 
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È&N. bunque siate più prùdente nel giudicare Dd- 

rìno ritiraci ud xnonvènto. 
UoK. ( Che buona inasta di tnaHro ! ) Ubbidisco k 

EftN; Fatemi 11 piacere di accostar la vdstra sedia 
uri poco n me , ed io accosterò la mia a voi* 
Isa; Eccoti soddìs&tto* 

£ftN. Posso 4 cht TI ^degHale^ ^airlar liberi- 
pente? 

Isa. Noti crederei chè voleste perdètftìi il rispetto . 
£rm; Non cOtìservd x\é\ ^eno sentimenti così vili ; 

né credo, che vi abbi data {Muova ttnde t^ofr^ 

aiate di ciò dubitare; 

|sA. Parlate . 

ÈàNi Chi credete- di esser toi e eh? cr(?dete che ib 
sia } se non sapete Y obbligò vòstro , io ve Id 
aptegbef^. Neirattq^ ehe la donn^ pòrge là 
inatio all'uomo debbe Spogliarsi di ógni ieini« 
iiilc capriccio; ed il stretto legarne che iiìi- 
contra , non la rende schiava, ma l'astringe 
ad uiia rassegnata ubbidieri^^ai Dee. riflettere là 
donna , ehe le sue occ^iioni debbcto raggi- 
rarsi so r economia della casa,, e che dee ri* 
èrovare il suo contento fra le braccia dello spo- 
so; gioire neir èdllcazion de 'Égli} e dividehdd 
il tempo ih rhaniera, che non resti pregiudi- 
teto Tohor del hiarito^ T interest della fanij« 

J'jlia, l'insegnamento de' figli, reiidersi stimabt- 
e ifa faccia al inondo: Questo é ròbbligo del- 
la donna ^ e questo é queilcp^ che manca 2^ 
toi. Ridicda è la moda j e voi ridteolà vi 
fendete ^ méntre vi siete resa sua legnaie . fih 
rischiarate là mente, rendetevi ragionevole, e 
Sfuggite quegl* incontri , che vi rendono la fa- 
vola delle persone colte, e da bene; -, 
Uh. h\ Vedere , voi ioriesté ^ tht tutte ^'4à^ d^nMe 
fossero figlie di una ligMa fioaofi#i ^ ^V^- 
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4 L'impensato Accidente 

rate dalla società conducessero una vita con- 
templativa, e che tutti gli oggetti, che hau- 
no in sé qualche piccioia.^ ^jiarte .che ricrear ; 
possa Io spirito, fossero interameme . aboliti ? 
lo vi rispondo, che se questa vostra rigidezza 
di vivere avesse luogo, diverrebbe il monda 
oggetto di disprezzo, e penosa s^tcbbc la vita. 
Bum*. Troppo lungo sariebbe il garrire j,l$Mfa jdi que- 
sta materia, e troppo diffìcile il Voìer fare in« 
tender ragione a chi poco 1* apprezza . Venia- 
^ mo al fatto. Noi abbiamo un figlio in età di 
. piendere-.uao stabiiioietitoi e tocca ^ noi il 
procurargli que* iraraQiggj , xhftì Te^.^aa non 
gli permette dF distinguere . ' 
,ìs^• Che novità! Avete sino al presente avuto Tin- 
tero dijspotico com^iodo di tujito, ed ora so- ^ 
lo VI é entr4to il pizzicore dC chie4cmi cop- 
sigKo.^ 

JBrn. Non é senza ragione . Sino a! presente ho vo- 
luto comandar solo , poicht? a me solo é ri- 
serbato il dritto di ccoiaodare • Ma su questo 
fatto voglio dipendere 9 ed udire' jl vomo sen- 
. ttmento ; poiché fa prudenza m'insegna a pre- 
venire quegli accidenti, che potrebbero. porre 
in isconapiglio tutta la famiglia. 

hiu Pct qual ragione? Perché il figlio st marita 
dee andar sossopra la casa ? Oh che debo* 

lezzai- ' ' 
JErn. Voglio anche in questo appa?»arvi . Se la nuo- 
ra, che dus venire in casa non iossa di vo- 
stra genio 9 povera infelice^ fi^ia sventurata ! U 
figlio non porrebbe a meno di dolersi- della ma. 
dre, il padre prudente sarqbbe costretto a por 
freno alla moglie ; la moglie rabbiosa porrebbe 
sossopra la casa. Cosa ne sortirebbe? Che il 
figlio costretto dalla necessità maccherebbe del . 
aii9 4pvere al genitore y il marito romperebbe j 
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Attì> Paimo^ - y 

quel lacciO|. che ^ leg4 alla mc^e» è glieU 
, ^^febbe diVenìre 'cqggétto obbrobrioso si caa- 
/giWbbe la parentela in um 'fiera mimldzia^ 
^. . sì mancherebbe ai vincolo del sang^ie, e al 

• ' * dover di natura . 

y^i siete più territ>ile di quelli che fan li al. 
inanacchi , c&e'rc^Hono^ quando dee 

• far mal ternjpo; ma voi vedete, che ben so- 
. \yente sbagliano | ed è ì\ sole fjupndo predica» 

\ no lajpic^ja. '\ ^ * ' 
*.£f^. Qjnftr^iino è il . paragone • £ . percbd deggio 
{. . trattar ^òn voi, cfae siete un tempo di estate 
soggetto a dicci cambiamenti in un giorno , 
' cerco di esentarmi guanto .più posso dalla 
tempesu • ^ ' 
" Isìi; (Son pure antU>iata . } Chi è questa in fine » 

"^^ - * che avete destiiiàia a* vòstro figlio. 
" Ern. Errichett^, fìgh'a del conte Orazio» 

Isa. Ma quella è una scempia « 

:'Ern. E" unica^ e ricca. . .\ 
' ìsl^^ Non ha un gusto per là inoda che sia sof- 

^ • fribile. . • . . . 

"^'Ern. Sarà più regolata e prudente , * ' 
'/)sA. Mio figlio nun la prenderà certo « 
'^rW Questo resta a sapere.^ 

is^. Per me dico che una persona .sen^a brio ^ 
^Oih- ' ^P^^ quella vivacità— . ^' " 

S c' E N A IL 
^ ^ , . Ricca w>9^ e P^W* 

Riq* JMLadama, mi umilio. Signor Ernesto m*?n- 
^'" i" . chino. Ch^ &te qui signora? La conversa%ia. 

^ ne senza di voi , é un' oa^bfà senza corpo i 
, uno spirito illanguidito; venite per carità ad 

; • avvivare una società, che senza di voi si ri- 
trova agli estremi • 

a 4 
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fiftN* Ora ) signor Riccardo « con vostro peVmessd 
' misL lucilie non t>uò Venire, pòichó abbiamo 
a trattare un aStàé domesttto ià y ma l^rema* 

• ròsò. 

ìsA* Avrem comodo di parlar questa sera . Non pos- 
so manicare a quegl' impegni , che mi fan dL 
)stingt(ere , ed accrescono la Hpataiiobe alla vQ* 

stìra faìniglia . [p^ffr é^n ^ictdrdf^ • • 
Ern. Il tutto con pazienza sì vince. Si itàncherà 
una volta . Ci vorrebjje un qualche strano in- 
contro, che la facesse ravvedere. Non sareb- 
be la pìitn^ vdta , ete da un male tale sortini 

Ufi bene. * 
SCENA XII. 

Or Aito 9 ERNEStÒt 

Óra. AddiÒ, Ernesto caro; soh viehtito à ritrovar* 
vi, perché deggio conferirvi un mio ^ensiere^ 
Qui vi son due sedie disoccupate, sedìamù* 

ÈkU, Vi obbedisco. In che poséo gfoVafvf> 

Ora. Ogni uomo ha la sua debolezza. Non s\ deb- 
be scandalìzzare se si vedano delle scravaganzé, 
poiché ben solvente arrivano degli ai^ideniti à 
. cut Tuòmo non é pfeparatò. 

fiatti Ndn sarà per recarmi rnaravtgUà qualunque 
cosa, che possiate dirmi, poiché conosco il 
mondo e so a quante stravaganze T uomo sia 
soggetto • 

Ora. Tantd meglio. Io rt ho pfdmessa mia figliA 

Errichetta pei vostro figlio ^ 
ErW, E' vero. 

Ora. Vi ho jp^onlesso oltre la dòté, che alla min 

morte sarà unita HttAe d^'miei cSetdé 
Eri». Così corre V impégno 4" 
pRAi Non posso mantenerlo 4 
Ern, Perché? 
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t)BÀ. mdrìtarmi un'altra volta • 

£aN. La patata grattile ^ Ma è compatibili 

Ora. Il 50 i la pazzia è grande , ma ho fatto sino 
al presente for^a a me stesso ; mi son pcj- 
sto àlla tìnehre gli pregiudizi , che ne possono 
- Accedere , ho cercato di sfoggir l'incontro di 
'^tieir oggetto, che mi ha ferito, ma tutto in. 
Vano. Sento una violenza, che mi costringe 
a seguir colei , che la ragione vojnrtbbe obbU. 
garmi a fuggire é 

Eata. E' giotinc? 

Ora. Sì... 

Er^. L'età sua? 

Ora. Circa ventidtte annit 

£aN. Matei 

Ora. Perché? 

£'aN. Élla gióvinè , voi uotkió avanzato ; ella tid 
fuoco dell'età sua, e voi siete giunto Oramai 
all'invernò. QufestO è \xti gàui tohtlrappoèto « 
Il yoitró frifddo, nòli tòfà basfinte » tèmprai» 
re il suo caldo; siete padrone , ma vi com^ 
piàngo. Chi è l'oggetto ? • ' 

Ora. La vostra giardiniera. 

hÉM. Ma vói anSate di peggió ^ tri ^eggiò ; dalfe de. 
bolezza cadete alla bassezza • Uiia giardiniera ! 
Una Sglia tìi hàtali incerti! Ma doVe tìetccol 
capo? Clhe la passióne vi abbi àdòmb^ata la 
sntete a^taò dtf uoh cbhOiEciate h pazzia 
che iiicoAtiàndo lAioV! sponèaif^ Hoìi i 
gran maraviglia*, ma che nóh vi siate servito 
di quel lucido intervallo, thè la ragione com- 

{•arte pei^ distinguere lo sfrégio che iate a 
òt Mesjlò 9 ed alla VÒMA fòiÀigltà , é irfipérdo. 
nabile . Se foste giovine , si direbbe è traspor- 
to di giovetìtù i Ma jkr voi bisogna dire é 

{razzia di vecchiaia. Scusare, se vi parlo con 
ibertà, ma é il zelò dell' òno^ ¥osÉ«t>, che sai 
astringe a riKhtararn la mente « 
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pRA. Avete mai veduto, che le persone zelanti de' 

Sì , f uafidor le persone sono 4tate trrag\oneva« 

li, ed io non sapendo con chi abbi a gettare 
-, • ' il mio fiato >: vi dicQ, ^he fate benissimo , e 
ààiìà correzione I gmo aìì^ «ia>Mlaz.ion^ . Ap* 
pagate k vostre hn^me , e lasciate , ^hp ìl moii« 
éo dica quello che vuote. Tutti vogliono ccn» 
surar le altrui azioni, e, non pensano a se me- 
desimi; ma chi t^en Tintende, si ride di certi 
pedanti indiscreti ^ e fa a suo modo • Così 49* 
vete far voi; unsi novità dura tre giprpi\, come 
dice il proverbio. Ilfinpndo è .pieno di dc^o. 
. lezzc, aggiungete anche la JfOSir^^ così il 
numero sarà maggiore « ' 1. " 

Om« Q>sì parlate da uomo. Il tempo, d^^ filosofi i 
passato, al ^ioroo di oggi è un* attirò ^netodo 
di vìvere. Una volta, il so ancor io, le cor- 
Ci >^^2:ionì erano stimate, ma ora si son fatte no- 
' • Ì9S^*t^ seaP9^ fihe r(?j^Jono ridicolo^ il corrct- 
^ tore. Ih $pida$^;j:€Ìsa Oli dit^^ U nostro 
affare? 

£rn. Io parlerò alla giardiniera^ p^i^l^f^ò al figlia.^ e 
poi vi d^rà la risposta. ' ' . ' ' ' 

OftA* Tanta serve. S^rò da voi quai^èp prin()a per 
s^ferae TesilÒ. U più prejto, e lì j^iù òp^r* 
tijpo. Amico, compatite una passione, che 
non è in nostro potere il rafFreharla.^ Sapete 
meglip^^^i .pe sino fi quali eccelsi ar^KÌ la 4e- 

\, r boleua 4eir ^mò ; ^ (romie ..pri^dent? . ausatemi 9 
. .come paiano compatitemi, e'comfe àirifco fitte 
che arrivi ad appagare il ^ n^io desiderio . Ad- 
dio, {^paru"^ 

ISair. l^V^^} ÈtLÌ^ JfL che qui 3|^enga liberto ^ e 
f^nerta^jneiitr^J voglio par j^rgli . Questa pazzia 

. . .Ai -P,WJiO preglu^icà^ fton .poco ì vantaggi del 
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• * 

iiglto; CIÒ non ©scintela .dote e pingue, vogUo 
che siegua il matrimonio. Roberto sempre mi é 
stato figlio obbediente, né sarà per opporsi al 
mio. volerle « Ninetta abhraccierà compiacere la 
forn^na, che le. $i pi^^eaìta; e4 ìq fvò Vfh* 
^ teres^e del figlio, e contrittuirò alla. soddisfa. 

* ; \ zion d€irai9Ìco» ^ , . * 

rr/ -; ^ - ' S C B N A ' ' IV.- ^ 
. I^ÒlEftTOy HiNmV) Erne^tq.. 

NiN. (Roberto, iq tremo.) 

RoB. ( Non paventare , diletta *posa . ) . * 

£km. Accontatevi tutti due , memre d^io ppirltfvi 

* di un affare non indifferente. Ma voglio che 
con schiette?»^ il cuore tramandi ^ Ut>bro .ia 
pura verità . ' .. 

NfH. (Oh dtp! T}itto.d scoperÉi»») . 

KoB« La doppiezza bo che tu sempre da FOt abbor- 

^ /, . rita , nd io sarei per apportarvi il minimo di- 
^ ' spiacere. Parlate, e su questa mano, che ri- 

' * spettoso io bacio^ vi giuro di don icaexvi cu 
latf la Y^rità^ 

Ern. Sedete . - * / 

RoB. Obbedisco. •/ ' . 

Ern. Ninetta 9 voi pure sedete^ / 

NfN« Ma ^ ^goore 

Ern* Sedete « 

NfN. Obbedisco . ( Io tremo ! ) 

•Eaw. Vi confesso figliuoli, che son restato estatico, 
quaudo mi è pervenuta la notizia di un ma- 
trimonio, che apporti poco dispiacere al- 

* la famiglia ... 
NiN, (Son perduta!) 

RoB. Y Mi palpitai, ii cuore! ) ' 
£aN* Par bisogni aegolte quelle disposii^ni ^ che 
alle volte un inconsiderato capricci»» una mal 
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digefita^ l^sitorte fa traviare di quel éainffif. 

ho, che conduce con prudenza le cose a buod 
fine . Nòn àvrei mai pensato, che lina dthon 
lezta sì grande fosse stata per succederà; 
H^vh (Ah faoil V*é Hparó) son giuàtà al ttomttntd 
fctale!) 

Ro^. Più volte vi ho inteso a dire ^ che la debor 
lezta sia correlativa all' uomo, e €be ancora i 
più Sagg^i han Tallito; 

£tN* si 9 ina dorè &i tfatta dt pre^iudttid ài onore 4 
la debolezza è intollerabile • Pure mi sono adat- 
tato , e non voglio oppormi a quello^ che Igr- 
se è destinato dal Cielo* 
( Oh dio che sento ! ) 

RoB. ( Che sia contentè il padre ! ) 

ÉiLN, In fine poi ella é una sorte per voi, cara Ni- 
netta. Basta , che non insuperbite, e che ii 
tangiamet)tó di srato tion vi rebda glibriosa di 
ve! medesima , poiché allora dopi^amente sa^ 
re^te abborrita • Rammentatevi il tempo scot- 
io, e non siate fastosa del tempo presente. 

H^M. (Oh me felice!) E come potrei porre in obblic^ 
lo itato nel quale mi t,tovof Come difnèiiHcaif 
la j>ietà iht ai tfte arett arma? senti sapéf 

di mia haScità, mi àccogliéte,' mi nudrite, irii 
beticficàte, ed io dovrei abusarne? L'afnore j 
the verso di. me avete dimostrato è séato c<^ 
' ii tetierd y tht in tece di amor di padrone mi 
ha Sembrato un tfmore^di èénero padre , ed 16 
dovrei essere eosi sconoscente da porre in obblid 
tanta amorevolezza?- Ah se dovessi giammai 
can^aiM^ veng^ mille rolte j se sta possibile^ 
k morte , più tosto cìie vivere col iosioire m 
essere ingrata al ihió beriefattore ; 
ÈaN. Questi sentimenti vi rendono adorabile , e tan* ^ 
tò più y cbé li éredo desiati sincerità del 
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ftop. ( Conosco ?1 carattere Jel padre . Qu^^ti fua 
placidei^a non .troppo mi m4<ìì^«) 

libali. Voi rO' J^obeito , vi ho scmptc 'coiio«ctutci 
ubbidiente, e rassegnato a* mict voleri) onde 
son cert^Q» che ^ep;^^ ^oatrastQ ybbi4irQce a'miei 

comandi- » 
JIqp. F4 sempre di mili consotoziotte V inmotraro 
Ognr mifliinb vóttfo cenjDO . 

£|U^. Dunque domani stenderete la destra di sposa 
a,4 ErricheCta figlia del conre Orazio. Voi , 
' . j^tnett^ , incontrerete }i sponsali dei mecU^imci 

< . conce Orazio, Io ?gì> .Roberto» te: rassegna^ 
Eione di figlio non dee far contrasto:, in' voi, 
. ' Ninetta, la fortuna, che ^i presenta > dee col- 
t marvi il cuore di giubilo, amore di padre 
ha operato por volsero vantagilo ì T affetto 
<U padrone vi propone «ri accasanaienio per voi 
fortunato» Se voi foste per contraddire, man- 
chereste^al padre, ed a voi stesso. Se voi ne. 
gaste , ,vi rendereste indegna di quei, bene ^ 
che li piftà dfl Cielo. or vi presenta. Mano^ 
y mà giammai per jsredere né il iìg]io disnbbi- 
/\ diente 5 ne voi si stolida, a segno di perdere 
• . ' -un tanto bene . Ammirate adunque il mio ze- 
lo per voi , e datemi proya coU' aggradimento 
: della mia offerta > cjie «enza contrailo vi ras^ 
segtiate al mio volere. Addio t 
N'N, Ah, Roberto, ch^ Co1|>q}'' . - - 
^OB. Spn fuor di mei 

N^M. Io sposa de^ <;o9tf Orazio ! J^ .eoiiie esser 
può mai? ' / 

RoB, Copie posso stringermi ad Errichetta , se con 
te, Ninetta adQrabiie,^ legato ^gfO v^incglo 
mi trovo? . . \ . 

HiH. Ah , koberto , par troppo il mio cuore ti 
presago del {presente infortunio. Or che sarà 
di TO? lo ugn veggo meza&o che sottrarre mi 
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14 V IMPENSATO ACCiÙtUTK 

possa dall' imminente precipizio, che mi ^d- 
vrasta. Veggo [Piombar sopra il mio capo il 
furioso sdegno di vostro {ladre ; mi vq^o già 
con txi2o foj^ore è tcòrnó , * scateiar viimetite 

* di vostra casa, ed essere costretta a chiedere 
alla pietà de' viventi qualche tenue soccorsa 
' :. per sostenere in mezzo agli affanni questa mi^ 
sera vita', sin che pietOM il Cielo ^ ikceiàdomt 
AOq<chiuiete le luci ad un perpetuo sonno ^ mìpà^ 
-v:^.'ga all'amarezza di Una vita così penósa. 
ILOB. Ah tu mi laceri il cuore adorabile sposa ! t\i 
'^'^ nìt abbatti lo sj^irito tot! àntasttii così funesti! 
ótf^/Può II piAte dtseivdarmi^ piiò ^Iteacctamit dt 
. casa ^ può cancellar dalla sua mente fi mio 
r^' 'nome^ ma non può fare, che io non sia tuo 
^^ sposo. Se eguale é il tuo amore per mei at* 
^^v c ft)a il mò tutìr&àeUA st^ co^tatiift; ed ind;v 
: >tilr «wfail If sfbrfS dì ìàétibrtimk crudele j^el* scia 

^rtr f gliere due cuori legati di pura fiamma, e di pu- 
dico affetto. Ninetta cara, addio, [p/y^rr] 

MiKftf La generosa «ésCMZa del mio Roberto ni' in- 

' coraggfsce 5 éN^erd ^ ftlia^edcrte toffrlre potrò di 

^ veder mendicare il pane a colui, che nato fra 
^ gli agi dì favorevole fortuna, allevato fra le 
morbidezze dr una illustre famiglia ...AH ! che 

' ^uèM aold .tfeissiei^e «li Servirebbe di uii con- 
tinutrrièiofto j>er UMafeggiamii quella gioia , 
che tra le sue braccia mi farebbe provare Un 
innocente amore. Ma a qual partito appigliata 

^ ^ mi? Ah Cielo ^ a rieorro^ tut^a in ^ con*^ 
fido la mia speranza^ • Copri Col tuo matito la 

' ' 'ivenfurata ISfinetta , ed aprigli una via ond^ 
possa soictrarsi a tanto affanno. ' ^i^/^*' 

« . . . • , 

- ' ' SiM biuf Atto tàfito . 
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\ I^ABELtik^ RlCCAJLDO'*. 

IsAè £ccoti ài ritorna. In ir«ro gràn- bdla coi)« 

t^ersazìone é stata quest'oggi; e twio marita 
^ ' * di un gusto così sciapito non appfofìtta di sì- 
* * bel tempo « Cosa oe dite , signor Riccardo ? 
Rtèé Dico» dhe la don^rsai^é é stata bella, ma 
>or di quella siete F ornamento maggiore. Di 
i^razia, madama, sctisate y se cangio discorso. 
Vorrei , quando non fosse per isdegnarvi % 
€&e m\ diceste se falsa o .vera é la nuova $ 
ciie ho xtkttst da più di tmo ndla conversa. 

'ZÌone . ' ' .... 

Isa» ' Potete libero favellare , e farmi^ne la richiesta ; 
sapete, che io non ambisco, cfce tii servirvi . 

Rie; Ho inteso, che -iF signor Robìerto VOAtrà iì^io 
si unisca in nodo di matrimoniò con Errichet- s 
ta, figlia del conte Orazio- 

Isa» Si I é la verità . Ma é un matrimonio contro 
mia volontà i Mio marito il vuole , suo dan. 
DO. Avrà uttatiQora piena di pregiudizi, aUe- 
mta da quella galanteria , che rende la perso- 
na amabile nella sodetà; e che sarà buona 

Jcr la sera , qusttido si £i vaglia n^I tempo 
' inverno il raccont^e delle tsvok flmciiil- 
lesche- * 
Rie, ( IngratisSima'Errlchefta tu mi abbandoni. Oh 
tormento crudele! ) A voi conviene^ signora, 
opporvi colf c^an^a a qués^oiHWfoppiame*^ 
to, e non lasciarvi pregiudicar riel 'vostro 

\ 
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t$ ^ L'impensato Accidente 

dritto . Siete madre , c potete al figlio y ed al 
, ) consorte, negandogli il vostro voto, fare che 
SI annulli un tale impegno. 
Isa, Oh SI, l'avete indovinata. Non vi e marito 
al mondo più rustico del mio; né ;figlio più 
scempio per temer del padre. Se io mi oppo- 
nessi a queste nozze, sentireste il mio filosa, 
fo , che geloso del suo ius padronale con ar- 
gomenti appoggiati sul dritto di natura, sulle 
^f^V-t leggi sagre e civili, cercherebbe convincermi; 
e se persistessi , chiamandomi donna senza in. 
; telletto , vana , capricciosa > ardita , inconsidera- 
. - ta , mi farebbe aderir per forza • Io che so ^ 
£rn , c conosco l'umor dell' amabilissimo mio eoa. 

^ sorte , fo di necessità virtù y e lascio , che la 
- >. nave prenda quel cors.o , che il capitano co- 
manda , , , * 
R(C. Ma con licenza del signore Ernesto è troppo 
pretcndene. La moglie é compagna, alle oc^ 
casioni il suo voto dee equilibrar quel del ma. • 
rito; e la donna e troppo di buon cuore j se 
si lascia pregiudicare . 
JsA. Oh bravo; e a qual tribunale andrò per farmi 
. rendere giustizia? L' uomo pretende la supe» 

* riorità sopra la donna ; la donna debole ha già 

sottoposto il collo al giogo crudele . Il tentar ' 
di scuotersi sarebbe una pazzia. Voglio vivere 
^ in pace, e voglio godere nelle mie conversa^ 
,r zioni quella quiete , che nulla perturbandomi 

lo spirito, mi fa gioire di una vita felice. 
Rie* CAh son disperato! veggo inevitabile la perdi- 
ta di Errichetta . ) Mi permettete , signora > 
sentendomi^ un poco il capo aggravato che io 
possa quivi nella vicina camera prender quaU , 
che hrieve riposo? 
I^A. PadrG.':^,^ signor Riccardo carissimo, padrone. 
Vi é un cah::3P^ ^ proposito , dove potrete ada- 
giar. 
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non 

wnga ft «lisrurbftnrt. / . , 

Bk» Vi son più che obbligato . (Non voglio partire 
jL. ? : fic non mi assicuro affatto della mia fatale scia- 
^<a.) Io- «li ritiro^ e spero, che un'4)rìevc 
i-, . riposo: w iiikrerà;^'darqliie|ta op- 

Faccia mio marito quello che vuole , non yo- 
;t iglio oppormi. Son certa, che sarebbe un con- 
umaati ia «niia .%«i€it , ed un ptbavmt' di quel 
^ jffMmenta^ zht ceiide paga la volòntà deifant. 

f 'imi o mio. Non idice Tuomo che tocca a lui 
- ♦ - f. l'intera padronanza della casa, il dritto- di co* 
vcmiàMXt alia /axni^ia ? st serva adunque del 
. ano (Mere; gorami ^«^oli là casata suo ta^ 
leMo, ed IO govcrn^ il ihlo piacer^ a secotL , 
. da della mia inclinazione. ^ » 

^ .se £. N A ir. • ' ^ 

• ' : * 

ftOUIATOi ISAKELLa. 

RoB. Ah madre, diletta madre non mi dl^ando^. 
nate per carità. Vi muova a pietà la passion 
di no unico vostro figlio ^ loCeneHsca T af* 
£iono ai. uno mtrnirato,'e vt renda^^m* ìfi 
me benefica la compassione, che imprimer può 
. nel cuore di una persona amorosa un infelice, 
iridqtco alla disperazione • Sì^ dis{»enito ^ io so- 
. siO) m la UMiss- ans^nza mi UKKta^ifi ^bbaii« 
dono; «a spero, che vi patfeniMlb al cùom 
per mio vantaggio l'affetto di madre, T uma- 
nità, la compassione. E porgendomi la vostra 
' assistenza . mi . salverete dal .pericolo che mi 
' cMduce aU*j«st renio, delia. dn^eraaipM. 
A. Caro Robertio,.vedendccf c%m caneo-^pasimo^* 
, mi hai intimorita a segno che non so dove 
nii sia. Qual é l'affanno che casi ti opprime?. 
V mpenséUQ Awdaui^ coni, i . 
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tuo cuore? .1 
EOfti Vaolc ìt geifrtowiy èlle ter spossi Ecfkhelta ^ ed 
I ' ' io ho tale ripugnanza per lei , che vfncerla 
non posso. Voi sapete quahta sia inflessibile 
il paidxei^ voi si^te la. ma vmun$k:^ tà io 
dubito col riiiutar TtfniKHit 'di ^xMtMé doona 
attiranm lo sdegno pafcfnof sopra il mio ca* 
po. L'unica speranza per sottrarnoi da un^cos^ 
\ ' abbosrtl^ I^me é tutta ia igoì^ Voi siete quei- 
. là su etti viofie afpo||[fata^ iai mlft fàiàtìk ^ Deh, y 
céfa nmdre^ non im iiegMé asMttruwy e, se 
riconosco da voi la vita , fetìdetemi doppiamca- , 
te obblfgato conservando i miei giorni. 
IffA* Jb verità» figlia Olio 9 iiai fkroirata k persona 
- \ che eoo tutta frAóchir»» predomìoa fa volao^ 
' di tuo padre ! Ma non* wdti to stes$i!^^ die 
solo il piacere di mio marito consiste nel con- 
traddire a tutto ciò che Je propongo? Non è 
|>tù il tempo che la. tersa. dÌÉ!tiiarkali amples^ 
si £sicea pompa del suot; potere ^ oggi si marita 
^ ipfer òbbligazione , e poi si seguita l'incliftazior 
ne del cuore. E'' somma grazia che io stessa 
perori per me^ acciò mi soffra accaotatfii lui . 
.Wm^ Du«|4ir per>ine é 'flfadkn» solai, eravate 
V quel SAoy a «t at^ acmMr* lo apriMM di po» 
^ termr sottrarre al duro passa; questo manca^ 

' . m ritroverà un altro. Egli è violento, ma si- 
curo. Madre 9. aoB. IDI vedete mai più. An- 
. ilfò émt fa a0lrfa> airrè. atociao dt mr» ^Aiidrò^ 
; ad avventurar faf mia irfta ira* Tardot deUa 
guerra , dove spero di ritrovare un colpo > che^ 
mi tolga da una vita infelice. 
1$A- 1Mb ^'^^^ Roberto , non fi conosco* £ perchè^ 
. tantMifaiiiM? jRncbé rane» dEispesaztooe ? puè^ 
cangiarsi il padre^ e per rendervi contentò ri« 
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tIoMre altro cigectOg che Ai ccnàecn» al 

▼ostro genidV • 
ftoB. Nemmeno questo potrei accettare. ^ - 

Ìfi4k. Ma quaré il vosero pensiere ? ^kte . anico^ 

oiaikafivi coamoe^ 
JtòB. E giusto^ n6n coDtfadcl«co# ^ . ' ' 

Isa. Cóme nod contraddite, se negate d'accetcarr 

persoua^ che sia di 1r(^ro a^jgcadiaii^mo/ 
&oa« Non potrei accettarla ^ 
laa^ Mion potreste accettati ì GraaM al cielo noii 
. crc<ld tfi voi Mi sul mancanaa ^ che vi ppssa 

obbligare a non incontrare un matrimonio. 
SiQ9é Neri vi. é maacanza^ ma mi soq. reso inip* 

eiteote^ 
uallto Sicté laii^oteiite^ i uit altro coilUI^ 
Non può nenlnieiio il pwic obbligarvi. 

ìtofi. Sodo Impotente^ perché son di già . maritatp « 
Isa. Come?.. 

ioBé^ Ah 5 madre adorata, scorni a' vostri piedi a 
r ' cbieiiefVi pèrdono, €i a supplicarvi - di cotn. 
passionar la violenza, cbe mi ha trascinato a 
commettete un errore ^ che merita compatì- 
meiuo- L*àtdot di gioventiit, la b^nday di 
- u éttftc «mòte per non lasciar diftingot* 
te Tetta o indiretta é la via che siegna T 
. • incerto piede^ mi serva di scusa. Si, rispet- 
/ tabiie genitrice, son maritato. Il fallo inerita 
I tMi f impro^ra acerbo ^ ma U cagione domaa* 
da (^mpatiiòeiìta^ Qnìisto ricerco dai cnore 
di ani itiaidre pietosa ^ ed a calde lagrHhe ba» 
, dandovi là niano vi scongiuro aver pietà di 
quel figlio, che mercé il voscro t^^aofmo £i 
. la delizia d^l jróftro cuoro . 
Xia« U ftUanmiiti me coita poco*. Ma. ntricwri 

$enza saputa del padre, che sapete la sua au- 
sterità, che $apete quanto sia gelo.^o custode 

jnel €OAser?ar le sue iagi9i^i,.q. cha dificile 

* a 
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' sarà il £ufio aderire ! Come potervi ptestir anu 

to? Io noi veggo. Ma chi è l'oggetto, col 

quale vi siete accoppiato? ;* ' 
Kob. Oh dio! Dubito recarvi maggiore dispiacere 
If A. Eh ) figlio il colpo è scoccato , Quando anche 

fesse mortale soflFHrto conviene. 
RoB. Elia é Ninetta nostra giardiniera . 
Isa. Oh questa non l'aspettava; né supponeva iti 

voi taoca debolezza, che arrivasse al ceraiioe 
'^^/Af di o(fii$care voltro sal^^ue v e l' onor vo» . 
; t Sito . Celare *quatito più |K>reee il vòstro fallo , 
j poiché se si rende palese vegga inevitabile la 

vostra perdita . Ah Roberto , Roberto , avete 

rovinato voi ^stesso, e precipitata lafaoiigUa! 
&oa. Tutto ao, tdCto vedo; ma lion sono al caso* 

di porvi riparo, e non é irf Amo potere 4t 
' ' sciorre quel vincolo che con sj^ra impegno- 
/ Jx>^ontratto . Assistenza^ consiglio, pietà da 
^ toi* ricerco; non la ncgaté a quel figlio, cha 

sé per cagione: di acnoi^ si é l-e^ i^de^o di 

voi, per dover di natura vi rispetta, viiidora* 
Isa. DItenìi, con Errichetta avete mai parlato di 

amore ? • * ' - f • 

RoB. Mai non si sciolse la lingua a prduixMiare ti 

minimo accento. 
Isa. Udite . Il vostro bene per prender tempo con- 
* ' siste, che Errichetta non vi artii . Fatene una 

pt09à. Se quesu«vi riesce, avrete campo di 
' pfolungar la seope^ del raserò matrimonio* 

Tlel primo eomqnto, avrefé con essa 

'lei, pregatela che in faccia al padre vi di- 
' • . sprezzi, che dica che il vostro sembiante non 
ha qualità par allettare 41 suo «uoie, e voi 
iffMte ragione allora presto di voaon padw «K 
. dirgli, che non votele: actoppiarvi con donna ^ 
che non senta amor per voi . 
-*OB. Oh dio i V«4cndo che voi prendete Interesse 

; * - I • , 
'. / 

■ 

< 
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/ :9èlk mie mi^qfìe^, mi riiiconite .iqi ferlfìsi che 
bicorno tiDoVament^ alla vìta^ Attenàer6 lì 

j( momento di favellare ad Errichecta. Prego la 
, bontà de' numi , che la rendino favorevole 
alle mie Wame , e. <;he se ùQp posso. ddl tutto 
.gioire, possi almeno ^erare. Nuàramierte ri 
/..'bacio la mano, vi chieggo perdopo deireixorf^ 
\- commesso. Non abbandonate colui, che vi é 
delatore ^d^VitAp t che coniì4a ogni sua 
spf^ittDsa nella genf;rosità «kU'amaìiQ Tokxojjitfi^^l 
à ^^\tempò di ìfsciar la conversatione '4^ una 
. ^ ^>arte, c vegliar sopra gì'int eressi di casa , Qne. 
sto fallo del figlio potrebbe divenire un'affare 
troppo sfJkipso « VoglÌQ cibe mio auurito^, che na^ 
^ la copta fopu il mio spirato rcjju^iti^ann^ifj^ 
.e can$3^QL j^^é- sono ^on'qa , e per là c;onvct# 
^az.ione^» e per li affari domestici . Scuso ' 
debolezza del figlio, e tremo della austerità 
dei padre. Si vegli, adunque ^oo prudenza , (e 
si terchi di evitar quell* incòiftro , che potreb- 
be efiier .fiinesfb a-iutAÌ la Yamiglia. ipa^tA 

Che renitenza è questa Sembra' che io 
.' \yi Gonduchi alla ''morte. Errichetta , ,^ vi ho 

aeu^»i;e jritcovata di anima siiKcrp , di. ottima 
mmgnaaione. Pax Interni • chiaro 9 1 forse llober* 
; to iiOn vi .piace.?' ^ 
RRi^ Signore j animata da quella bontà, con cui 
*♦ ini avete nudr ita , atìidata su l'affetto di un 
. ; nadre .amoroso, vi^pca il mio cuore, amo 
Kobertvj.un naturale ribreito io pcovò4iel sol 
. . peolare, *che io d^bba. essei" sua sposa. So 

,Jbrse la mia c!ichiaraz»ione vi offende , rassegna- 
' ta vi c\xi^ig/9 perdono. Se ritirarvi potete dal' 

* • 
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/%z ^ L* IMPENSATO Accidente 

^ , '^Tìmpegnò contratto, sarà un giubilo pel mio 
\: ^ cuore. Se non vi è rimedio, srenderò la mano 
^"^é a Roberto, e sagrificherò all'ubbidienza di fi. 
,. 1 -glia la mia perpetua pace; e se non sarò fé- 
I?';^ lice collo sposo , avrò adempito al dovere, 
1^ che mi astringe a prestar ubbidienza al padre, 
' O^A. Dovrei a tale proposta seguir ia tua inclina- 
zione; ma non posso. E' giunto l'impegno 
sino a quel punto, che solo con rossore po- 
trei ritirarmi . Ma non temere . Fidati di tuo 
padre, sarai * contenta . Trattienti un picciolo 
istante, chea tc.ritorno. (Voglio avvisare Erne- 
sto che nulla per ora dica del mio matrimo-^ 
nio in faccia alla figlia.) [parte] 
EnR. Ah che mi veggo pur troppo sagrificata , ed 
è molto crudele per me il dovere scacciar 
dal cuore l'immagine di Riccardo, ed abolire 
in un momento un amore, che pel corso di 

* tre anni é stato la mia consolazione* 

S C E N A IV. ^ 

R/GCARDOj e DETTA, 

Ric. pur la fortuna mi concede di potere sfoga- 
re il giusto sdegno, che mi arde. Ah barba- 
ra, ecco la pompa della tua fedeltà, eccoti 
al" punto di trionfare della tua costanza. Oh 
'* * giuramenti sacrileghi! oh promesse ripiene dì 
falsità! Tu abbassi i tuoi lumi a terra , poi- 
ché il rossor non ti permette di\ fissarli nel 
' ' volto mio/ Guardami 9 se hai cuore, rimira 

2uel Riccardo, che solo è scopo de' tuoi per- 
di inganni. Stringi pure Roberto fra le tue 

* braccia già che così vuole la mia maledica 
sorte c la tua nera perfidia; per tuo maggior 
tormento io ti sarò fedele • Questa mia ter- 

' ma costanza sarà quel veleno, che ti rodc^ 
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^ . tkk^là pace, e se io fra ^'wtgoki tcftmtnti 
. . mm -smò MitìCi, wanò ^mcùQ il ctetesto di 
» véAeiti laoHrataMflàl rimorso 4tì tuo mnlimen* 

i • * to j che^sarà il sicuro ministro delia mia ven- 
detta « f^pafte] 

£mì Ma Riccardo .4. Afa. non mi ascoltai Oh 4lio! 
. 4i qual iMzzò à^Qggio^v^letmi ? €Oiid>attuta dal 
i / dòver 'figlia , dalla passion dì amante^ in« 
certa, irresoluta nulla so, nulla tento. Altnc- 
.00 con un ic^io potessi jspi^gaigli il mio eoo- 
te. Ma per c^hi furgUelo pertMrre? Inoltre 
. .se H fcsUp st jiaiftfrisce, e capitsisse nelle ma-* 
ni del padre, misera me! 3arei perduta. Qui 
non vedo il campo di parlargli a voce. La 
5Qla Ninetta in questa casa é quella onde 
fKiir^ "idarmt I. Eccola che il dela i&róievtle 
. utnt Sommetò^ m UgKttto '41 R!e* 

. cardo, acciò coippassioni il mìo stato, e non 
mi creda spergiura... Incauta, ioscriverel e se 
Ninetta come attaccata agli affari di questa 
ceti <DÌ miasmi Fatò fx^i Ja pregherò ^ eh' 
ella ste^a ^scriva il biglietto , essendo questo 
di suo carattere non potrà tradirmi, poiché 
sarebbe anche ella i^a per aver secondato il 
ì mio capriccio, n sari^ xostietta a ^bare un in* 
yi4abil silenui»*.. 



S C E H A V,.,: . . ( 

NiN. ( jtLcco la mia male; «eco eeiei^i che senza 

saperlo forma il mio precipizio.) 
.JEa.li* Ah, Ninetta mia caca. La sorte per me favo- 

rewalaa meiCl^nvia . Hai tu nulla dm far^e? 

Strofa) se un qttklefai^ improrviso oonno de* 
\ j . mtet) padroni non mi giunge, sono tn libertà . 
fiat* Ascolta « Xp hai sempre, conosciuta Jn tne 
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Jl4 L' IMftHSàTO ' A<dÌQB|in 

' deirdmorevoieua veiso dì te, tìè, fonà venn'j 
ta alcuna Tolta in qoestii casa , che non abb 

cercato di farti conosbcre- la scinda , che per te 
, ^conservo; e con mio dispiaceri ti vedea alla 
misera condizion servile. 
NiM. Keglur nd possa ^ Ed io ctA 'maggior, seoao 
« . del cttOve ri fao reso, quelle gratie , che con* 
• * . venivans! a queir affetto , ch'era prodotto dal- 
la docilità del vostro cuore. 
JEaa» Se ini axzardassi^ a chiederti un £iyorc^ e che 
> . . con giuraniento io t'impegnassi a taceft un art 
' cano< che scoperto formerebbe la mia ruina ^ 
,r saresti disposta a servirnìi? Ti darebbe ram- 
ino a qualunque costo di non violare il giù*/ 
raoicoto? » • 
^JMm» Io.;mt sento capace di tutto. Ma distinguo* 
\ ; Son capace di non negar qualunque cosa , che 
. k sia fattibile alla mia tenue abilità , ma che 
. . non rechi pregiudizio* Ho spirito bastante per 
r V custodire un segreto, x £ir conoscere^ che mot* 
. ,ti s' toganoano,' dicendo,' dhe^ la troppo loqna. 
cità della donna , la rende incapace di segre» 
' tezza. ' ' ' ^■ 

Dunque^ voglio du4^ fidacmi , ficco , che io 
. . ti' svalo V arcatro ; m» ti soonoiaro a cdlo» 
. cario nel fondo del cuore 5 e che .di ià aoR 
L esca* • 

[Nflftì Benché j)overà, e noti soggetta a quel punto 
di onore, cbie k ptrSooo dt rango custodisco- 
^ no con tanto ji^db , impegno la mia fede ad 
: '/< un rigoroso silenzio . > : * 
Eaa. Sappi , che con mio estremo cordoglio son 
^* . .conódqtta al passo xrudele di dovere stenderla 
. mima à'Rooeifò 'figlio del cno" padrone. La ri- 
pugnaiuca , che per lui senta-d cosi'ftnrte , che 
3'Jise la scelta da me dipendesse mi eleggerei un 
'Tiiitiio^ e soQCQiqberei più fresco a. perder per 
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. sempre le ddisie del oioodo ^ . etueitn&toi con 
.«BO.lni m.iapdO'camugdle j:ìl 
lenta , ma la natura ripugna . * " ^ 

JJm. (Oh cielo, che sento! Buon per me.) Signo- 
ra , altro non posso dirvi , se noa eh' ella é 
' una dura foodiziooe del nostro JWtsOi il dovere ' 

u * ^ odbbtdirt >.qttet/J«^ che ^Nur cki'.più! ci o|« 
bliga a tutta forza prendere un cammino op- 
posto airinclinazion del cuore. . ' ' . 

£a«Mà Pus troppo é vero ; ma già d»e. llA Miniodi- 
té a pàie^isM^v l!«.ÌBCmo itel ini^ \f9g^h 

> «.aiKslie in^^eft^rcf il ]«co^j.& cheJl vaio 
cuore è già prevenuto in favof di Riccardo , 
e quello é T unico mio primo affetto. " 

ÌÌià4^tggìo y se si dcis in uu cg|pa/,||ii^ràr la for- 
n di jnMMitr«^JiW!^ del 

JErh. Riccardo' é meco sdegnato; io vorrei 'scriver- 
gli un biglietto; non per alimentar 1^ sua fiaou 
ma^ pok£d aaidbbe un' ìnctegna; ttm 
almeno par fiirgli conoscere la mia innoceraa} 
. ; c tb^ se incontro altro sposo ^ non é mia col- 
• ' pa, ma rassegnazipae dgvw YWeOiti co* 
mandi del {Mulrc* ^ Ji • ; . ..^j^ \ 

KiNii Per me diw# die il Mtetè . 
fiatti Beco ti fMacm *ii m -veglio: pr egarti . Lo 

scrivere questo bigh'etto di mia mano non vo- 
'X \ glio, ho la mia ragione . Ma^iirara Ninetta 9 
:\ > fvia.priego te , <^be io . mia vece lo scrivi^ e 
tu niedefiima ti rechi a Ricclrdo^S^jfidaamì-: 
ca di te non tengo ♦Vivi certa della mia con- 
• u tinua riconoscenza, e che sarà dLmio sofuamQ 4 
aggradimento ifu^i^. «pQtcè ^^ar» , 
Vm^ ^esto amore si aiimentaipiid tsm di mio 
?aiitaggi o . ) Volonciert , signora , dettate il -H- 
gliftto, ed io lo scriverò. : ^- ' • • '? 



Digitized by GoogI 



NiN. Riccardo. * ' • 

NiN. Con VOI . - - . ' 

Nifi. Inaspettato. 

Err* M4 W onta di tutto ^ il mio cuor i?j adora» 
NiN. Adora, f/i /f/^wii uh eampanfiio] Signora^ il pa. * 
I droae mi chùMtt^ vadO) t Ma 'lU rai.sirfiM* 

£rr. Quanto deggìo a innesca figlia ; ma sarà mio 
' r impegno ... oimé ^ ceco Roberto! Ah mi 
MUCO ^lai€ il iai|pie9-eti»tpitire4l c&orc« 



ftoB/ ( EiOtt^ AMMftttt Mia f tontimo il «Ipo. ) 

Madama, inchino ' . ' , 

Err. Mi umilio ^ 



J 


15 


ì 





RoB. ( Voffei cominciare , e non ardisco . ) Per 
quello chjc si dice, io dovrei esser rosero con* 
' sorte. ' i % : ' 
-SàJt« Così ti' JHIte à dire * ^ ^ - . - ^ 
"Ro& Almeno il mio genitore cosi ttti ha detta. 
.Err. Ed il mio pure me ne ha parlato. 
'^Rojs. (Quando «ho saputa qMSta aoviià son cesuco 
immobiié. 

Eak. Ed i{ mi ttttiideà la molte , m* «mi ^pieslo 
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' Atto Fecondo. * %f 

• , 

Kob. Veramente é dura la condizion dì dovttt ubh 
bidir^. ' ' ' - * " 

Erk. Più crudele non foò *mtt. 

ÌÌQB. ( Mi. par che si disponga béM ; ) E qiirfto 
che é peggio non ci veggo scampo. 

Enti. ( Non veggio troppa ìnclinaziont. ) ^iMtd 
é quello che mi affaoAa . r , 

tpB. Voi siete bella. ' v 

tu/Vorrei essère sCotnaéhevofc'.-* . . \ 
RoB. Perchè?* • • . ' • 7:^ 

Err. Per non giacervi. ' , 

Km, Ah, sigiìóra, datèmi licenxft dìe-i^^rli Ik 

bèfo, -e prometltetetni di fibn ag^rtmìrvi. 
Err. Tutto vi permetto. ' ' * 

RoB^ Voi siete vaga, mà agli occhi miei siete'orrida. 
- Siete ìidornata dì bellissime attrattive^ ma per 
lille '9iété un cóqì^oUìo fli sgàìrtiatarggihe • Ad 
ixn altrò^lnspiraiieste ftfrse rJ^pétwr d^ 'tmore , 
ma in me non fate , che inspirare odio e dis- 
prezzo . Non e vostro demerito , non è mia 
colpa; ma solo forza di quella ancìpatta > che 
si '^tipptìMe 'al^notoo aceasanfetita . 
Em: Ah, caro RobSìto, che amabile complimento 
vJv; é questo |ier me! 'Ringrazio la natura, cWe 
mi abbia agli occhi Prostri fatta compaìfjre così 
' ^orrenda; e prego il 'mio benefrcb ttestiao» che 
• ^: Vi faécià citf^tàrMi opinione. 

RoB, ( Oh me beato! Giubbila il mio cuore. ) Io 
. . cangiarmi? Non è pòssibile . Anzi vi dico , 
' ' che se voi diveniste mia moglie vi tratterei m 

forma die irr ildurret alla disperazione . 
£u. Ed io noA fta«Ao di ' voi £irei ogni possibile 

per rimaneì" vedova. 
Roa. Che bella uniformità di pensiere! Ma come 
dd^iam fare 9 per isfuggir Ja violenta , che 
forse vorramfo' iistfie ^rostro padre, e il sito> 
'per -unirci in i^odo di matrimonio^ ' 



-d by G 



E&R. Rifiutatemi lìberamente . Io noi prenderò pcf 
affronto. Anzi sarà una grazia per me. 

RoB. Ma VOI farete io stesso? 

£rr. Ve ne do la parola. 

RoB. Sarete costante nella promessa? 

Err. Pricgo i; numi pietosi, che mi facciano chiù* 
dcr gli occhi ad un perpetuo sonno, se man* 
co a quanto promisi. 

RoB. Ah, cara Enrichetta , io vi son tenuto. Ag^ 
gravatemi pure; dite, che io sono incivile nel 
tratto , rozzo d* intendimento , mal fatto di 

,^ Ì^-<orpo, orrido di faccia; in fine studiate tutto 
quello , che può farmi orribile agh* occhi vo- 
stri, ed immeritevole della vostra mano . 

EiR. Non temete , che vi servirò a seconda del vo- 
stro gusto ; e spero che il desiderio di non es- 
ser vostra mi suggerirà quei, termini, che sa- 

^ . ran valevoli a salvarmi dall' incontro di por- 
gervi la destra. ( Vorrei levare quel biglietto 
sopra il tavolino , e non so come fare . ) 

'RoB. Cosa dite fra voi stessa? 

Err. Pe sava come farvi comparire orribile . 

;RoB. Vi ringrazio infinitamente. 

Err. ( Il biglietto e senzal conseguenza , non può 
essere capito; poco mi preme, che resti sopra 

r il tavolino. ) Signor Roberto, vado a prepa- 
rarmi, non mancate voi al vostro impegno ^ 
che io sarò costante nel mio. Vi sono umilis- 
sima serva . [^parte] 

RoB. Oh felice Roberto ! oh numi clementi! Io vi 
ringrazio. Ecco Tunica via, che può ngevo- 
larmi il mezzo, onde viver felice tra ie brac- 
cia della mia cara Ninetta. Oh qual contento 
'Hll sarà della mia sposa nel sentire, che il fiera 
turbine , che minacciava la nostra ruina , co- 
mincia a dissiparsi. Voglio quivi, sedermi, ed 
attendere che passi per renderla informata di 
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Atto S£conpo. 

l^otQ ho fatto , e conu: lj|LV0r<vi}Ìe forta* 
M y ckrtcid: socèndà. la nòstra o^s(a ed Jn- 

Docente unione. al fav§ltfio'} Che fofi(Ho 

è questo ! il carattere è di Ninetta . Ji^^ggf^ ^^o* 
Této Kiccardoi oh dio, dove mi trovo! Mag- 
iare jwmura ìén làL pé^a m/rhSàre ; questa aU 
Urrà ogni mìa speranza esser più felice ^41 

voi , staio tanta improvvisa il colpo ^ quanto 
inaspettato . Ma ad onta di tutto ^ il mio cuore 
vi adora. Mi sembra un sogno ! Ni^^^a ca«p 
fttce di tìràftirmi V Nofc tredcr;. Vedtasmo 
glio. Il ftglfO é difetm a ftt<)cafdo • Maggiùret 
sventura non mi potca arrivare . La maggior 
sventura é quella , che il nostro matrimonio si 
scopra. Questa atterrà ^offti mia speranza di es^ 
se¥ eón voi f&Kce. Sì ^ scopreild0si il matrimo«. 
nia, iafebbe pèr lei" perduta k speranta , poi* 
chè sarebbe stata l'obbrobrio della faniiglia ^ 
scacciata vilmente di casa, e così avrebbe avtu 
to fine V inàtgM Xtesàà .-^É^ uato il cel^ tanto 
im^ùMsò^ qUàino inaspktatk^^Xlctto più repen« 

rino non potea arrivare. Ma ad onta di tutto ^ 
il mìo cuore vi adora.- Ah scellerata! pur trop- 
po i* infame* dònna mi ha tmiico. Dunque 
j^oberto vìnci- b tua' fMtdne , spogliati di uà 
«Ambite affetta, detesta: colei y che ai ~é cesar 

indegna dell'amor tuo, e meritevole dei tuo 
sdegno. Provi la pena ben dovuta al suo faU 
1q* Cada so pia di lei non solo il mio furore ^ 
itia^anoor rir3i p«t)0rna. Tmta'la fitmiglia con* 
tro teisti tieni;* si palési it«suo'faIlo^'^i Ac- 
cia divenir i* obbrobrio di tutti , e collo sfreg- 
gio di donna jcelknta, vada a piangere altro- 
ve V eAOf mici* dèi isiu^ ddii tco w tfortej^ * 

FINE DELL* ATTO SECONDO 
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A. T T O T E IL Z O- 



'BMb perché questo rìgiiaidof Perché celar quello^ ^ 
che ifli brevr dee essei? pale^ a tiatto il ntondo > 
Ow^ Noti toglto ^ die b figlia crcd^ cbe \a af« 

fretlf il suo accasàroento^ per poi dopo di lei 
maritarmi anche io^ Quando sarà concluso^ 
' lUlor^ nulla mi preme; ma ora vr pt\t%Q ar 
notf ivdare a cbiccbesis k iiM9 rìsolùxione^ 
%VSi4 Come ti piace , Otat fajròr che qui" tx^ 

venga , acciò che voi stesso meglio le spiega- 
te Tamor vostro. La giovine è dt spìrito y ne 

.^sarete coiiteour.. Le ha ìkVfif fo^KW Vabitor da; 
. %w4xEàem y e r ho imof HuAxit ^ìuat ai con- 

viene alla moglie di un uom dt merito, e di 
condizione . Aggradite la mia atten^iope ^ C 
conservatemi Vamor votfro. {^part^J 

ÉMt^ nè pfmftìf viikrcr far mia pastàong^ Cono* 
^sco essere uno sproposito ^ ma uà» violenza 
• interna mi rende vile , incapace dr superarla ^ 
Sono stviof mcom inÈmmotUQ y nel corsa Jk"" 
miei anni noir ho^^niici^atof 42 viveataa di 
liro^ ora che T età è avao2^, clie la ragione 
dee con più forza in? me prevalere, in questa 
tempa la perdo ^ Ecco k debolezza um^oa 
Cile a socciooibcfe ^pnmda meoa sii aeda^ 
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' ' ' S C E K A It. 

• ■■■'•'«* 

NiK.. ( Eccomi ai fiero cimento ,* Ci^lo assistimi y 
€ daisfoi s|MrìCQ^ acciò nvii xim^ ^u^io^ che 
mi 500 .prefissa nel cuocr* i 

NiN. Son rassegnata a* vostri comafidì . • • 

Oaa* Sedete, e permettetemi col solito della mia 

' Bchicmm che vili ftàem l' mà^o^ d«l nw^ 

Ni^J. Siedo per ubbidirvi^ e cori attenzione vi ascoitcfc 
Oaa» Vi sarete forse stupita nel sentir da Ernesto la 
Eiciù^ta della rostral mano^ e cid sarà arriva'^ 
.c#.daii'«iser vor assai looàaiAflti ^nrsM «oca. 
. saofMto^ LàÉtkpam^ fa roni» nascitn erta 
due forti ostacoli per distruggerne qualunque 
» , idea • Ma f rispetti mondani forse non son va^ 
LI . le voli per conimure.a cidy cbcLii destino ha 
HiMiiio # Dnacpie drteott chtaiOy. eicc^i schtec* 
teaaa ti yfQmo penuem^ tà iù .cm atfetuuone 

ne raccoglierò il sentimento. 
Veggo , che la fortuna, seguendo 1* ajpparenzj, 
Vttot rendermi felice* Ma^ permettetemi, stgpO(«, 
tty chr ia vi dica^ cb'ella ^ lttiÌQghiC(^9 .e 
cerca di rovinarmi . • >; ^ 
Ora. Non vi capisca; né comprendo questa rovma^ 
JNfii» Se noa UHnessi v jiarlanda ^ d'incontrate il vcu 
scro sdegoa^y vt fpMgherei do«e..iI mia cimo^ 
i fbniUtoi e. £mr Gpme xagioiiief ale acconie* 

reste. 

^ìLA<r Anzi parlate . Io vi assicuro di non sdegnar. 
. mi 9 e. vi pRUMUo^ che se le vostre fanoni 
saian fondate sopra. $oKda base^ ^ che vt co- 
lignea la sincerità per conofragna , hod solo di 
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ammetterìe, ma di patrocinarle contro c^ noo 
volesse approvaile . ' * 
Km. ( Cielo assistimi. ) L'oàore. che mi compar- 
tite, inalzandoci ^iM gtSiào w vo&trà sposa, tu 
guardo al presente , é una fortuna , riguarda 
'al futuro é una disgrazia. Fortuna presente è 
quella, che dall'umile stato di gìardinieia pas« 
so air alteisa di un grado, che couvieoft 
as^ai riflettere fer slbstenerne €m moderazione 
il peso . Ma credete voi, che non debba ia 
l'-t poco tempo soddisfatto un capriccio inconside* 
■ ^MO, rtschiararsiii vostro intelletto, e ricono^ 
scendo il fallo ^ provarne il peoctmeoto ? Si ^ 
ciò non può mancare. Còsa divengo io ìn aU 
' ' lora? L'oggetto del vostro dolore, la pena 
d^Ua vostra famiglia, la derision del mondo; 
' r, cangiando tutto in uh monieiitp -di aspet» 
to, divefrè la fiivola dt xittci, e mfà obbro^ 
briosa sino a me stessa. • " * -1 
Ora, Se io fossi in età tenera , che solo il caprlc- 
' ciò amoroso predonainasse il mio cuore, le 
> v^tte * ragioni no9 sarebbero mal fondate • -Ma - 
' Tetà mia mi aerve di difesa contro ìa^vcmu 
ragione , e dovete riflettere , che prima di ar- 
: rìvare al passo di volervi in consorite, tutto, è 
stato da me esaminato • / > 

NiN» No , signore , non avete tutto* esaminato « Co- 
me volete dfsttifgùere 'il gitisto , se siete part^ 
. ♦ .V appassionata? Eccovi una ragione, a cui v(À 
' •* ' non avete fatta riflessione. Voi volete sposata 
xniye 'tion sapete quali siano i sentimenti dtl 
' ' naio cuore* Yì fondate- sulla vostra ricchezza, 
tenendo per certo , che questa abbagliandomi 
' la vista, senza esitare mi faccia incontrar la 
' . * Yostra mano . Concedo quanto :avete pensato; 
sì vi dq la.joaéo. Ma il mio cnore di chi d? 
nt4 sapete • .£ volete . arvcnturirvi ^ pren* 

de- 
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' * fletè usa doima senaar {Mrbìia :espIorit' la quali* 

tà del suo carattere, la itianiera de' suoi costu- 
mi , saper s'ella sia docile , se in tutto può 
, formar <}ueiia felicità ^ che voi vi 4tae^ prefis* 
sa? £b signóre , cmdo prima dt anrirare a 
qyeM passa abbiate a^i peiMto , tM vi as- 
sicuro , che molto vi resta da pensare ancora « 
O&A. A quello che io sento , voi avete poca in- 

clinazione per rendervi mia sposa. 
NiH. Orco io sicfm di perdei? Ja mia forittoa, per 
sottrarvi da un passo non conveniente al vo- 
stro decoro* • - 
jQaA« ( Che beUa, sin<(:eri(à. di «iMliimo ! ) Sentite)! 
i^iinetta , 500 . ragionevole più di 4pdl<^. 
, sate. Il veggo aqcbe io» che < voi cmdisceii- 
. dereste ad essermi sposa più per compiacenza, 
che per volontà del cuore . Non voglio violen- 
^ . ^tsffviy veggo cb$ i^rel^ uoa 4eb<^za . trop- 
Jtande » ,t per me vantaggiosa l*ACCOppiarini 
/ . ad unà^ donna affatto aliena dalla volontà di 
amarmi • Vi lascio nella vostra libertà; non 
voglio fabbricarvi un qijtl^^ mra^re .credea dì 
procurarvi un bene . . ; \ , 
|ÌiN. Signore 9 supplico che Toi ini salviate4n fiic- 
eia del padrone. £ vi scongiuro di cangiar V 
, affetto amoroso in una valida protezione; e 
mi renderete fastosa di me igied^iina , jfe mi 
vedrò onorata da un (anto bene . 
Oaa. Tiittp accordo ^, Npn so peixlid voi abbia- 
: te sopra di me un impero assoluto. Non mi 
.senta forte per negarvi quello , che foste per 
chiedermi. Addio ISinetti^i nel mio cuore vi 
^ un furioió conirasto t|ra la virtù» f ramo* 
re ; ma non temete, dàt la vittoria si spieghe* 
rà in favor della virtù . [^partf] 
]Sr<N« Oh numi clementi quanto vi deggio . Ecco 
|in ostacolo dissipato • Oieb secomlaM» ancor 
V itnpciuato A$$idenie , eom. ^ 



j,..- -ci by 



24 IMPENSATO Accidènte 

« 

. qttèllo di Robato ^ e iate ché rieoènt^ti 

smarrita pace al nostro cuore . La purità del 
nostro affètto ^ il nostro onesto ^ ed ìnnocen-* 
te amora vi sia sotto gli occhi , proteggetelo f 
o Mi(iit*.4EcM Rotend, ohr caù ^al gioia le 
darò la nticva, cfii6 sono sciolta datr iiX)pegQO 
mi co0ce Orazio. 

• ' • $ c E N A nt 

NrN. Ah, Roberto, sappiate .,4 • * ' 
&Qa« Tutto so , àienlitrice, tvkttó tni è ài già pate-^ 
M le*. Sò l' im^ostaiizav tua ^ rorridà - macchia 
*' ht%à alla catididezza dell' onor mio; so ^ che 
• -spergiura tu tn' ingannasti . Degptd saper di 

• -5 più? Forse Moa sazia dì vivere, indegna della 
sòcteià bai aìtre netità da dins^?^ Hpn ie vo. 
|$^«i^«|p« ^ ^oii così oirfide te "^riimf :^ cbé 
• tenderei soccombere se st panifestassero le se<« 

' • conde ^ >- 

Km><Ob^dio! Itebert^^ iiòfl éòno^a../ ' 
Roa« Il credo apch'io , <^^ti • iioir ' édMSci ; 

' poiché non sort più quello, che avviluppata 
V " ne' tuoi sacrileghi vctti prestava ciecamente fe. 

t de a tuoi mentiti accetti ^ Dimmi^ anima sei)# 
* - ìuk-fà^Mei cfce ntti tf feci dn rendernif bepM. 
_glÌQ délla'tM fnCoitan^a? E^atmna^ ciò cbehQ 
' fatto per Cc^ e poi considera se merifava un* 
amor cosi p^iro un trattamento^^rguale • Ah che 
"'^t 'la toi^v^^ mr divieh^^ ab che sola 

se? Poggerto del aiid fbftire^ - ^ 
NiN, Santi numi deF assistetemi voi ! Io soil 

• . perdutali ' ' • " ' ' 

Ro% Taci , non chiamar qoel ciclcr irt soccorsa , 
cbé colle tnè latdeate troppof oifendestr « Mm 
fénza' gasrf^o non* dee ximàncr la tua colpa » 
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10 saròi il ministro Mia veoAetta ; le mie tnaa 
ni istesse '^arart quelle, che, squàrcraMoti dal 
petto il cuore, purgherari col tuo sangue Tc- 
normità del tuo ddittò... 

Ma perché deggio soccombere all'amarezza de^ 
Vostri riitìprovert , senza s^pti la qualità del 
fuio deHthi? - 

Kob, Riccardo.;. tión tremi à questo nome?- 

NiN. E perché dcggio tremare ? 

koB; Noii ti itntì ÉàsLOttt oel setid iì cUorè? 

KiN« lo ieiltcl tilt aianfid j perché vi Veggo a^Sfcteoi- 
' to da un ingìustd furore^ ef fiori so cottiprcn- 
derd^ su che sia appoggiato uno sdegnò cosi 
furioso^i Non Vorrei essere io stessa foriera 
deite mìt svantbre; Pariate thiàfOi Koberfo • 

11 nd07d liiocio ^ iriacé ^ e yoì còti «"falso pre^^ 
V ' testo ali volete tender vittima del vostro pia. 

cere . 

IUmi* Pensamento maligno , detfatd dalla piò fìnaf^o^ 

^ - Utksii per ricoprir U tua falsità. QmU dop-* 
• piezza SGOi'gesti mai ih nie^ che possi àtitortx* 

. ^ zare il tuo perfido- pcnsiere^? Ma senti: Ni* 
netta ^ giuro per quei Numi iuptettìiy che re- 
. gohno il n^tÈM desctiio i che tfioitò non ah- , 
dirà che «ori sevéi^ ^tiiatione «i «aMtUtrà ì* 
memoria dellé mie debolezze. ' - * - * 

KiN. Roberto i io tton v'intendo; sé Voi mi suppo- 
nete infeciele^ siete ingannato. Se poi cogliete 
ptétHfy per refidaMif iiriletaM< ed eiiir Voi 

.:>%> -4eIffCir nel tiuova aeeaiamento ^ ètìa é QM cro;« 
dcle barbarie. Spiegatevi chiaro | già ho l'ani* 

' ilio preparato- rai sciagtiri^ 



SCENA VI. 

' ' • ' 

. RiCCAROO ) 0 OtTTI* 

&to, Nleglìo è ch'io parta [Ah mi rincresce V 
incontro... 

Koff. ( Ecco il mortai fortanafo , dm so^ la mii 
seiagara forma k sua ftKtflà. ) Riccardo op- 
portuno quivi giungete . Voi cercate V ami- 
ca, per tradir r amico. Resto stupito « che 
con fìnta maschera dì amicwia cercate di 
tradire chi smaacherato ha sempre tratta, 
to con voi col cuor su le labbra . Tutto 
é palese, il negarlo sarebbe il costituirvi mag* 
giQdnfntq perfido .Ma v^ìmpongo in questa ca« 
sa a non porvi giaonnat il piede ^ se non vo« 
lece provare a qoat segno arrhpt ub onci vili* 

peso. 

SUc. (Ah barbara Errichetta hai discoperta la mia 
fiamovi.) Non è necessario che prendiate 
to iiiÓGo; ho. amata U donna, ma non sapea, 
che fosse da voi amata. L'esserne 10 corrispo- 
sto maggiormente in me ha avvalorato Tamo- 
jre% Ora che so ^sser vostra ^ ve la rinunzio 
. smaa ^rvi contrasto. ' 

RoB. ( Ab che non reggo a confessione taìito per 
me crudele!) Dunque ne siete certamente cor« 
risposto.^ 

SiiC, Posso vatttarou di esser stato V idolo del suo 
€9Qit.i almeno per quanto V eìpterno mi ha di* 

mostrato. ^ ; . • ' 

RoB, (Ah resista chi può resistere* che io non mi 
sento prudente a segno di dissimulare un tor- 
to così manifesto ! ) Impugna amico £ilao U 
leoro 9 difenditi da mici cdpi ^ 
R»?» Come in propria casa«.. 
^*^t Ah Roberto I ab signore «% 

4 
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Atto -tllLiOi » if 

Èvk Chiudi V iniqaof labbro, che poco tarderà \i 
tuo gastigo. Se qui non vuoi cimentarti pef 
iema di f<})>raffdttò ^ sk^uì i miei passf , 
andiamo io luogo appartato , e là rendimi féit 
' ' ' gion del tuo Villano òpefató. * • ' ' • 
SLic. Son prónto, e male voi peniate , se mi crtU 

dere di spirito infeiiofe al Veltro» 
l^tMi Oh dù>! Che gidrM é quelcdl 
RoB. Andiamo. ... 
JRiCi Vi sieguo; ' 

^ C t ti A V.. 

ISABBLLà^ e MtTI^ « 

t3otre Róbertb cdn tanta fuf'ia^ , * 
RoBi A vendicar rono# mio . {j^t^ cóh tS^^Ms^Jo] 
.NiN.^i^h signora^ trattenetelo (ler carili; egli fiP 
" rence Va à bàttersi con Riccardo ^ né so coA* 
- prendere 11 perché. 
4BiU Oh dio! come impedirlo? 

5 O B K il 1 V; 

OltAZlÒ, IsABEULilj t{mi£.tlài 

Uà. Ab 9 è\%t\òt OAtfiftf, ^} sccTngiùr^dr a iegiitr^ 
Roberto, e Riccardo.» Eglino vanno a tìméiW 
farsi crolla spada, né so il perché. Racéoman- 
dó il mio figliO/ alla vostra |ijetà v ^ 
Òrà. Non trascuro momento pef ubbidirvi. ìp^f^fì 
Uà. VLt <fD»t'9 te à(gf<ftì« dd loro im|>rd(^vWo ^ 
• gno? Fùrono ambidue sertìpre àriiicicari, Con- 
vierte credere , che affare assài r?fnarcal?!le ab- 
. . bta sùseitaKa io loro ff^t^o ìhmi^ìl^o £»- 

NiMr. -Nulla i^m) difvi, |>dfc¥é Auffa ho cMip^é- 

5o . Roberjo il mio lignote vidi acceso' d* 
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' fb^cO) che dinotava It suo cuore csètié vmm^ 

cetidio. 

Isa, Ne Wcste voi mai la cdRioac? 

KiN. Io 9 ^Ignora! £ come? 

Isa, iNinetta tutto ini ^ fMilesd. So , cb^ Roberto 

é vostro sposo, ma il cielo vi guardi, che per- 
vens^a all' orecchio di mio marito il vostro ma- 
ricaggio i pon so quale potcet>be .e^^cre ìi suo 
trasporto ; dubiterei di voi • • ^ 
NiN, Ma, signora, chi vi ha frtto credere questa 
unione ? vi supplico a non prestargli fede. 
Non aspirò giammai il mio pcnsiere tant* alto. 
Conosco ia povertà dei mio stato ^ oé sarci 
sciocca a cercar d'inoalzarmi , per ^ incontrare 
un mortale precipizio. (Questo sòk> vi man* 
cherebbc per . ridurmi airuUimo della dispera- 
zione • ) • ' 
Con affettata mascheni di virtù voi volete 
cuoprire il vostro fattoi ma i tardi . Roberto 
ji stesso a me tutto ha palesato, mi ha confes- 
sato il fallo , ed io madre amorosa gli ho ac- 
cordato il perdono. Ma tremo e per voi,^ e 
per lui , se viene in cognizione di mio marito 
il vostro matrimonio. Regolatevi' con saviez* ' 
za, sfuggite gP incontri, che potrebbero tradire 
il vostro segreto, poiché da questo solo dipen- 
de la vostra sicurezza. Io contribuirò cjuanto 
sarà pachile per garantirvi dalie di^razie, sia 
la vostra prudenza ^ che compisca il restg , 

. Addio. Ipartf] 

Niw. Dove sono! non mi ravviso. Sono io.più Ni- 
netta? Sono un'ombra , o pure un corpo ?i^o. 
ben» mi vuole infedele ^ Isabella é a parte del 

segreto, come salvarmi? La vita è un bene , 
ma quando dee condursi fra spasimi di cuore, 
spoglia di quelf Onore, che la rande prczzabi<- 

» k«m^Ua é ìik morte! .Dqq^m cors^*osa ai 

* » ■ 
4 * 
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; , iWtt colpo • Q rìtorm NlM£t% t iMd-. primo 
splendore df onomezza quale ha visSluto\ o 

soccomba colla vita aUa b^M^birk d' ua perver- 
so descino . {/4ifi#J| ... t / . • 

. ; ^ C E N A VII. --v.^ 
Érne^P • Roberto . • ' \ 

£aN« X^a cbe proceda tamo fypco i Et rché con taa« 
u»iiiipir)ideii;Kf cercare (nrectpixioj &ober« 
^ - to, io non ti conosco, ed in le mm ireggo i 
' \ sentjipcnti dì quella educazione, che con mia 
^ . pena, e sudpre io ti ho inspirati. Che ti ha 
, tatto Riccardo, per obj»ligarti a4 no passo Can- 
to precipitoso^ 
T^OB, Ah padre adorato non merito V amor vostro ; 
y mi son reso indegno del nome di vostro figlio; 
* . . se vi paleso il .mio male^ soA certo. 4 incon. 
" trar la vostra indignazione^ 
j&ftMt Qualnnqne sia peffiore , qt^tsdo yiene ricono- 
sciuto, e detestato, merita il perdono. Spiega 
. adunque il tuo fallo , assicurati del perdono 9 
' . ina a condj9.Ì4Me9 <ik io ^vcggn chiara in te il 
pentimento » ^ v ^ 

^p9« Eccomi a' vostri piedi 5 per confessarvi il mio 
delitto. L* empia Nitìgtta^ la nostra giardi- 
niera, è mia moglie. ' , ^ \ 
XitN. Come l Ttt musUato? 
^'Roa. Sigliate pur sopra di me i .Tosiri più che gta« 
sti rimproveri, rendetemi pure scopo del vo- 
stro furore, che bene il merita la mia impru- 
denza • £rror non lieve ho commmo legando* 

\ mi ad- una perfida , che non fonoacenikr il 
pregio deir onesti, mi ha ccKstituito privo di 
queir onore, che voi con tanto calore avete 
cercato d'imprimermi nel cuore. Si, amoro- 
l . sissimo pf dr^ ^ Ja j^f^i^ bmm^ opéito i e 



Digitìzed by Google 



40 L* Mmhio Attìòwn 

Riccardo inviato, é l' incofitrastabile testimo- 
nio della sua reità . Ora ben m' avveggo , che 
la |>ioventù inconsiderata , lasciandoci guidar 
ib m«ft>lie .ca^ccio4 rn fise poi pag$ cQtt 
doloróso pentimento \t0\xe debolezze. 

Erw. Alzati ; e qual debolezza maggiore potresti mai 
commettere di quella, che ciecamente comme. 
ti^i? Dovrei cón seVei*^ punizióne Ma ài 
.Atto oon T*d rimediò 4 e i rimpromi più che 
giimi sarebbero gettati al Vento... Ripai'arcon» 
viene al disordine. tuo maritaggio è 

' nullo ^ poiché é. liiancante di quelle fdtmule ^ 
' i2be conveogono alla Sua iralidità . Ndìi ten* 
gono li occulti matrimonj, né il ' ifttftiia con- 
• senso per sè solo ha Sufficienza per dargli fót- 

, za e valore^ che resti indissolubile il legame • 
Ninetta no» è tua Hiojllié, e non essetido ta» 
le, il suo fffMCorsò non iteca akun detrimento 
all'onor tuo. Tu stenderai la destra ad Érfl- 
.chetta. Io regolerò il destino di Nfnetta , 
* r . Ringrazia la tua sorte, che sei uhico, e solo^ 
alartméntt* a - oakte lagriillè ti faitr ^ié^er la 
' ma Ibllia. 

Rofi. Ubbidirò il vostrd comando, stenderò la dè- 
. stra ad £rrii;:het€^ } ma una grazia vi chieego • 

£Rii.'Ed èl 

&01. Lasciatemi qnalchè gtofnd^dl respirò 9 tante 

che io possa sollevar l'animo oppresso dalfa 
passion di vedermi tradito , e dal dolore di 
perdere per sempre C9lel , che fu Un giorno la 
min^'deliiua. 

£ij^ La. tua temerità ' comi fìdta àd ' abusar^ delfal 
mia clemenza . Cosi riconosci il tuo èrrore ? 
. ."ir. Così detesti il fallo ? Un altro fuori di te 
' «^cHT^bbe nei vedersi sciolto da ufi laccio ia<» 
'Wqpio ésU» sua tMdtit y e irttsdicato di mna 
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Atto Tc&iAà 4# 

f donna monesu • QmsU 4tif zione ^ che ceri 
dii , é qMlla die H rcotte palpitante iielfai 
risoluzione; ed io che conosco a fondo Tin* 
rrinseco del tuo cuore ti ordino, e voglio ^ 
che prima di sera ciao concluse le nozze eoa 
Errichetta . 

ftoii Mi gtrwt di legge il rostro cXHAaiido. (E^ 

di tormento al cuore il dovere ubbidire .} 
Vi bacio là mano, con umile rassegnazio^ 
Ile mi adatto a', vostri Voleri . (Ah ! che 
: nel seoò la varia €Otifu$ione di afiettì mi tnr* 
ba la mente, mi sconvolge in guisa , che non 
conosco me stesso . Oh morte , morte tu sola 
^ttesti liberarmi dal barbaro laberinto m cui* 
cinto tai trovo ! ) ^fiom} 
EtN. Qual pena crudele ,é Tesser padue ! tH avere 
sparso tempo, e sudore nell' educazion de' fi- 
gli, ecco il frutto, che sene riceve. Chi mai 
pensato avrebbe, che Roberto fosse caduto in 
un sitmiic fallò? Meno male, che tri é il suo 
fimedio. Vado a rii;olvef di Ninetta, e, solle- ' 
citando il nodo con Errichetta , distruggerò 
con prudenza up m^le {^erniziosoalla £imiglia« 
Qual piacere si prova quando la moglie' vi ren« 
de padre , tna i ben peggio il àohfe quznéo 
. il figlio degenerando , non vi conosce per ta^ 



Digitized by Google 



A T T 0 QU A R T O 



-* S ^ E N À - *1. 

• • • • 

, . • * * 

,1 * > • • • 

Ric. Ben maturato con saggia riflessione 1' insulto 
. ' fattomi da Roberto , voglio soddisfazione; c 
benché conosca esser la aiU una imprudenza 
n Venire in casa propria a HcercarUi la pas- 
sion per Errichetta, lo sdegno per io torto 
ricevuto* nni accende in guisa, che tutto vo- 
lato . intraprendere j Come? trattarmi da falso 
amico! A me falso! Sono uom di onore, %t 
Orazio suo amico, e se' Erdésta suo padre 
hanno evitato il primo incontro , non potran* 
DO evitarne il secondo. Ma ecco Timpruden- 

' , te Erricbcua« .&'ÌDComincì io ^^slpaQ contro 4i 
' s e £ N A . IL 

EuiJCHfiTTa^ ^ P£TT0« 



EaarÀli, caro Riccardo, con q^al mia giòia ti 

ritrovo per dirvi 
Rie» Che sei una spergiura , che sei una impruden- 
te? che colla tua sconsigliata condotta bai po- 



dÌjimioii6 in ^tm 

ì Io tt 



dirmi tutto questo.^ Io ci rispondo; avrei sup* 
' • ' posto , che il sole avesse sparso il suo lume 
* nel più cupo della notte , non che tu fossi 
suta imprudente, incostante • Per Tincostan* 
za ancor tanto non mi stupisco , poiché ella 
i connaturale al tuo sesso. Ma T imprudenza 
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. Atto Qu a ìito/ ^ 

dì espormì ad un precipizio , no nón V avrei 
creduto, ^la vedrai a qual passo la tua troppa 
loquacità ha ridotto, quel Hiccardo , che cbki. 
mairi l'unico ostgettp de'tjioi pensieri ».. 

Xt't Non $0 di^ mcticarmi queito rimprovero; iié 
VI supponea così indiscreto di condannarmi 
' senza. fiuN3DÌ note le mie mancanze» Voi dite 
a me imm'udentey io dico a voi sconsigliato , 
•ed appremiere prima a tsoe^ coooiMMroiv %)l 
allor giudicarete di me. . i * 

Rie, li giudizio è già fatto , la conoscenza è chia. 
fa. Né paoi ricoprir con ragioni noentite ciò| 
che la tua darboleau fc» comqaeasoj. Sposa sei 
di Roberto, e solo iquesto colpo per tm mor* 
tale mi viene in cognizione nell* atto , che 
perderti deggio . Di più palesi al mio rivale 
, . la mia debolezza, ed accendi un«iaoc9 i che 
isrà funesto ad ambiduev Preparati pure, io «A 
. esser vedova prima di f^ere sposa , o a fe^ 
steggiar le tue nozze colla mia morte, 

£ftrg. Chi vi può coQìprendere ? lo imprudente ! Io 
ho palesata la vostra debolezza !. E a chi ^? 
Riccardo^ meglio diluitevi su questo punto» 
e rammentatevi, che io non soffro riroprove;, 
ri, quando so di non meritarli, 

Ric, .Chi mai crederebbe in una persona tanta fran- 
. cheua di animo , Quando è cinta dalla men«^ 
sogna? Si, perfida, hai palesato Tamor mio 
a Roberto, il quale ebbro di sdegno pretende. 
' di esser da me offeso , e ne ricerca soddisfa- 
zione; a (ale tS^to qui sono venatopcr bat« 
^ termi secojuiv acciò sia la spada quella t^bfe 
decida là ragione, e faccia palese a tutti 'la 

" tua imprudenza, [^r^h^ammha] 

£aa» Oh dio ! trattenete il passo, uditemi. Siete 
»^ . ; in errore» Il vostro focoso sd^mi ri.adonu 
* hra la meutf V € Ma li lasci» discer»» la pu«* 
ra venta, 
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SjXC È A iit 

. in dUpartc ^ i dliti • * 

tkti j^icctffdO) ma amo ftobeno; vai siete l'oUfr 

' co oggetto del mio fedele amore . Voi sktt 
quello, a cui serberò il mio cuore, a cesto di 
soccombere a qualunque sventura 

Our^ N«& sarà picciola la iveimini se seguirai la 
tua capricciosa risoÉMiofle^ Non sarà piccfoki 

' ' lo sdegno del padre se Inconsiderata tr zìloU^ 
tanerai dalla dovuta ubbidienza. Riccardo, vi 
priego a dar luogo. Vedetcf cb*io noa £accio 
riseotftnento^ né voglio geneiar malj^or str^ 
pito. spero, che prudente vi appigliarete ad 
altro partito ^ e che mi lascierete nella inìà 
. miete. 

«Ite (Ah soKC ^ me ctwkky ài piò tot puoS 
avvilupparmi nette disgrafie ptf rendermi dis- 
perato f) Signore Orazio, la vostra dolce ma- 
' niera mi lega in modo, che mi rassegno ariJi 
vostra volontà • Parta , tiè mi vedrete più • 
Veggo ) dtk txMo congiura concrer di tbt ptf 
tendiermi miserabile , sarebbe sciocchezzai ht 
mia il voler contra^are. Ama vostra figlia v 
il confesso; ma così innocente, e puro è sts^ 
lo Famor nostro, che noila abbiamo a rìm- 
provemct i né rot mllfa m ddiervt • Questsi 
sincera cfonf^ssione calmi il vostro sdegno , e 
sia quella , che mi cprservi Tonor deUa VO^ 
stra amicizia. Addio, ^parté'] 

Oaa. Ora ho comptesp fi mxrvo pefdié era vii 
sagrifieio per toi la destra di Robefto. Ma vi 
dico, che dogete adattarvi alla mia volontà j 
e perché non sia per succedere alcun incoiai» 
Veniente, ora voglia, che si stringa il nodo i 
mtmm mm mi Mordella wrnm pai^ionto* 

V 

m * 
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E&ftr Non credo , o padre , che abbiate luogo dì 
dolervi di me. Vi dissi , che la mano di Ro* 
berto era un sagci&io .per me^ irei mifico. 
. Ma vi àissi , che era pronta 4i soKmneccrrttiI 
alla vo^ra volontà; donqne di tìm Tt dolete ? 
Son vostra figlia , son soggetta , né son per 

" ' contrastare alk vostra risoluzioDe* (Già Ro- 
berto JM rifiuterà , come aiaa. rimasti iateci » 
€ùA mi salverò dallo ^é^ù zpaten» . ) 

Osa. Li sentimenti son dì animo eroico ; ma 
pronunciati dai labbro di una donna vi è 

poco da fidarsi « £cco £rt)estOt or verremo 
«Jrelfetto,*.u:uc V ^ . 

s c E n A .x y- , 

Oka. Amico vo^idkf i^ando àé d^ iMAtioddisfii* 

va . jzioite., che in questo punto st-strioga iriaccìo 
' • di Roberto con Errichetta . Ho , le mie ra- 
gioni, perché .eoo. pcestem questo nodo si 
stringa. - . . . 

Bau. £bi [«/ S0mì. Venga BdiecfiOt * . 

S&R. [parure rhcrna] •* ..v. . 

Ern. Io non contrasto a ciò, eh' è di vostro aggra. 
dioiento. Erticheua so la vostra virtiì , so 
che siete allev4c« «on una virtuoia.. eéiya>io> 
ne, e ncoiioscefete nel figlio mio un eoaspit 

gno , che , conoscitor del vostro merito , avrà 
i di voi quella stima.» che. (D^rita Ja docilità dei 

vostro carattere • 
£aa. Signore, voi troppo mi esaltateiy tà io citdo 
. ' tutto all'opposto. La scarsezza di meri^, che 
V. in me conosco, mi fa temere, che vostro £• 

^lip rioa ritrovi, in me, quella ^disfazìone ^ 
, . che voi so^pooeié,* £ sa il mio itp^ipi^ fossa 
; i Wiiicp^ vi .{ittpylicQ ^ ijWìq^^ uUH wo* 
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^ me di mmmMtìCOi (Così prevengo il xiéàto i 
-che dì rtie farà Roberto.) ^ ; 

£aNì Voi vi umiliate ) ed in questa umiliazione mag-i 
gìorm«4M &te rai^temtoc il voatiO; meritò ^ e 
t . rla^ddhifaHNtel fOicm MmtkM oUMteM^. No ^ 

r^'^l mio) figlio don é tòA stolido, che non sia per 
, ì jcoooscere^ che voi tutto meniate ^ e che 5ie« 
te 'Ma telusa per iui«v v 

$ d E H A.- V, 



HoBERTO ^ ^ DETTI 4 

Rei. Elccomt ai TOttM itiinéé ' 
£kn4 Roberto^ ecco che io vi f^résento là figlisi del 
Conte Orazio per vostfà Compagna . A lei do^ 
" \ tetc stender la o^ano di spaso 4 Tale è il ro^ 

- i dhe f . a^rtlido cMcMìOW H iMerto <ttfla iposa ^ 

trova esser fief voi una fortuna w v » 
RoB. Ma ^ signore , chi sa se il mio sembiante sali- 
rà per iiuMitrare il gmia Ài EirkhMa? * 
Err, (Bravo, cdmifida henté) ■ : ^ . * 
OlAi La figUa mia sa distingaefe, é già conosce in 
. i , voi tutte qnélle qualità , che si ricercano pei 
reiidele un matrimonio felice # 

Roi. Cosa dice Brd^^ièMiì 
£aa. CmiMiite vtii a spiegarie it ftMn cmm » <^ 
..^ ^4Mii temete, cfae^uiciie lo mi spigherò assai*" 
bene. ^ • 

£avi. ( Robertcl'fMiAieMati il ceùnd mio.) 

I^Br Kon «uA |«ernfaacaiNrf , ( ma cott ammi0 tnio 

' lierdogHo.) Per me dico , che più bel volto 
< * 10 non saprei fifrovare; che Je sue qualità noa 
• possono essere^^ Cke- aaiabi li rigiiardo al padre^ 

dMs dm ha ooiesfli AaigRiea pejr miètili pcr^ 



kttMi • che aria $oAài§k%itwt.. ìpcqfctm 
^ V Vantaggio Mia san iaatt04 £ 

( Che favellai^ disello da <^mll0 ckt sì^m re. 
stati iocesi !) : . i . . • ' 

Óra. £ tu £rJricbetca cosa dici ? 



> • 



. Koberto non Sta degno di maggior fortuna. 

Mà... CoatÈé^é (tOb àhl m cosa wi 

dica! ) ' . 1 

fiiAi^dDfoidky « £jriicfaeiia ii l»erpresa^ fotcfaé m! 
trofa dimso« Ma dura oboedi^fiM a che mi 

* astringi!) 

OaÀé Perché ti ccmfondi.^ Forse il rossore^ perché 
i sono io preacotc ti trattìeiM. di apitgsirf :ii tue 

^ cMie? Mo ^ paria >ììèftm»tt^ ^m/k* mtt ti» 

. guardo di me * - 

£rì. (Ma koberto come Fintendetei^ 

KoB^ Come vsol la mia sottt .} ^ 

Oaii« Non tomi mti m tUiHiirità S fadre ^ 
ifinichnta^ spiegati^ nò» esitare mi likitnen* 
to , e 'AOQ abusarci della bontlt ^ che ho 
per teéC-' ; . v,- ■ * . 

J^Mé/Dkamirf Efibaritt^ akit €aaitat» da^Mpr mip 

. sposo?*' • . * *f .< , • 

RoB, Così comanda il padre ^ ed to ubbidisco. 

£aa. Vi sentite l' animo assai ftdd» pec inciomcrar le 

lt«a« Coniriefie aibttafit a dàfiàim ivkÉr d«diiato 
lisi Ciclo v - f . ' • 

£^a&« Se voi vi adattate ^ Io non ini adatto^ Se voi 
^'ete ca^ae A l^rW T arbitrio per vivnÉ 
joiclide f io non mi cdmo imcito bastaoM per 
^ iuthfretié^ m <^MKr^ cm ^atfiobfae la 

' ' rovina - Se voi imprudente non ritìcttete air 
a-venire) io cauta non voglio pianger la mia 
jeiagura; pfraò mfinuntmta'M iim^ io npa 
fi voglio» 
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é^^Z L'impensato Accidente . 

Óra. Ardita^ in faccfa al padre osi cotanto? 
Eaa« Senza ragion non parlo; e mi riputerei inde- 
-31. : gna del nome di vostra figlia, se per puro ca- 
- ^; priccio rifiutassi di esser rassegnata alla Tostra 
■\ volontà . 

Ora, Qualunque ragion tu possi avere, tutto dee 
cedere in confronto alla volontà del padre. 

;1Ere. No, genitore; quando udirete il perché , mi 
faccio sicura del vostro perdono , e che ap. 

♦ plaudirete al mio rifiuto. Molto non ha, che 
;i ho avuto un colloquio con 'Roberto dove 

aprendomi con sincerità il suo cuore , mi fece 
palese, che la mia vista gl' inspirava disprei* 
zo, e che non si sentiva capace di tradirmi ; 

• • - e che divenendo io sul sposa mi avrebbe con- 

dotta una vita da ridurmi alla disperazione • 
Si consultò adunque , che , ritrovandosi al 
punto estremo di doversi unire, vicendevol- 
mente Tun r altro ci dovessimo disprezzare . 

: Eccoci al punto . Ma non ritrovo quel Ro. 
. ' berto , che poco fa mi ha parlato . Non vo- 
glio avventurarmi su T incertezza del mio de« 

^ • 5tino. Né sarò mai per credere, che l'amcK- 
revol genitore mi voglia* sagrificare . Ma, ca- 
ro padre, vi dico, che se vi soifire il cuor di 

* ' vedermi infelice , ecco la destra . Se la pietà , 

che di me avete sempre avuta vi parla in mio 
V* favore, lasciatemi goder lamia libertà, atten- 
dendo dalla pietà de' numi la decision della 

• • mia sorte. ' » • • ' • 

EaN, Come! Roberto a tanto ti sei avanzato? Ma 

so la via di punirti. 
Ora. Non sono un barbaro, né voglio avventurare . 
' il mio sangue nelle mani di un uomo, che ne 
facesse un uso indiscreto . Ritirati , con per- 
messo del signor Ernesto^ in queir apparta. 

• men- 



. nfento ^ che in briive ritcMmanemo al nostro 

soggiorno. . * ' - 

EjLR# Vi ubbidisco. Signor Ernesto, signor Rober- 
to., non vi sdegnate se sono $taca sincera • 
Considerate , che si tratta di un passo » che 
^rma il cdrft> itelte 'mia vita , e che se ceno 
' / ^ èì esserne cauta, merito la vostta approvazio» 
ne . Amato padre , riconoscetemi per quella 
figlia^ che mai . noli seppe allonts^narsi da'vor^ 
Stri voleri. Non mi écemate il vòstro amore^^' 
come in me non sarà mai per scemar TaUn* 
' dienza, che vi é dovuta, {^parte] 
Oai. Ernesto ) amico caro^ non per questo voglio | 
: ^ ' quando sia di vostro aggradimento ^ che si 
' sciolga la nostra amidzia . Se il legatne de* 
nostri figli non la stringe, la sincerità u^ara 
fra noi due ne formi un nuovo; e forse, che 
•questo sarà più tenace ^ essendo fabbricato dal 
» < jConiun . consentimento • Io parto, e fra brevt 
' ' niomentt ritornerò per la figlia . Ernesto ^d» 

dio. [^parte] 

B&N. Or che dirai Roberto ? Son queste le belle 
speranze, che ho nudrito di te? Ta unico di 
mia fiumglia, tu il sola soSlenCAnìento della 

mia casa , e tu tradirmi ? Avvilir te stesso ^ 
. farti conoscer di sentimenti villani , senza ri- 
.^uacdp di macchiare il tuo sangue , senza ri- 
guaido al dolore che cagioni a chi tj étede 1* 
^ ^ 'eta^re , ma perché ! Per un capriccio fondato 

* ' , nel solo piacere , che in un momento svani- 

sce . Oh detestabii pazzia , che accieca la gio* 
-Tétttù priva di senno ! A che hah servite le 
cure, die ho avute- neir educarti ? quale ioL. 
pressione han fatte In te le mie ammonizioni? 
Oh sparsi miei sudori, oh fatiche male impie- 

* g^te, se questo é il frutto che ne raccolgo ! 

* ' Osserva , in quale afflizione hai posto il tuo 
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povero padre 9 e poi gioisci » se la xiàtMXà tei 
permette. . * ^ 

&0B. Oh dio! padre a4oratò ^. non' mi lacerate. U- 
cuore • Abbiate pietà di me • ]L.a pena, dhé 
voi provate é un tormento per me così fiero, 
che negar noi posso • Fate di me ciò jche vi 
, piace. Fatemi provare uo g^&tìgó che quagli 
il fallo; rassegnato^ soao pronto ad ineontrar* 
Io , ma non fate che io vi vegga afflitto per 
le mi^ debolezze « ^q. non volete % che io 
mora * 

^£&M« Alzaci i Voglio farti vedere fino i qual piinto, 
• arrii^t r affetto di padre « Ma, figlio miO| spe^ 

* ^ gliati di una passione^ che pregiudica la tua 
' ' nascita , e che può esser di grande svantaggio 

a te,, ed a' tuoi &^\^ [dt Servitore] A me Ni. 

' ' nfctta. Voglio convincw in feccia tua la fc« 

mina temeraria : voglio che lei stessa confessi 
la sua reità, affine che questa serva maggior* 
mente, per larti conoscere la di lei ordflezza« 
Mi servirà di sollievo la di lei in|rat;t6MdÌDef 
r |K)iché cbiaro riconoscerò cpoM^ majè era im« 
picgàtà ia mia pa^^ione. . . . 



NiN^ Eccomi a' rispettabih' comandi del mio si- 
gnore. (Oh dipi il cuor mi balza in petto .) 

Erh., Dimmi) Ninetta^ ti ^sovviene quando ti presi 
con tua madre in casa?* 

NiK< Mi sovviene quando venni in vostra casa ; 
. mi ramroeoco T aa;.o(9Sa pietà ^ che avete avuo 
ta nel £irmi educare /mi rammenta Vimmen- 
, so fiuoiero de' benefici da voi ricevuti, né que- 
sti parciran mai dalla memoria, e dal cuore , 
se non quando lo j^ificp abbando^j^rà questa 
«poglia mortale. 
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RoB. (Ingrata; chf fton le avrebbe prestato fede?) 

£&jw. .Dovrebbe adiidque quella .<±ue. «^if^^ 
te riCevefd^^^CÓtitt'accatBbio'.. J 
J^, cottie , sigiK>re , Il potrei ^ «e m jjovcrtà del 
mio stato non mi rende capace di nulla? 

£aN^ Non dico ricompensa interes^^à jj^jj^ gratitu- 
dine 5 rispetto, ^4 jitppce^., . * 

KiH< La ^n^UudÙHS là seme 5 l»4 ÉomMnsarU dott 

, . posso, li rispetto tìon parté tnaì dal mia fian^ 
co; ramore é ognor Vivo nel cuore. 

E&tJ. (Ingaxi^nerebbc. costei Tanimo il piàfprte, non 
^ . che un< i|)i$ero gi<>vi0cuOé.) Mi disse il conte 
Oralip^ ché avea 9P^^a opititofie ^„ è che 
non volea più maritarsi,. Cosa è passato nel 
Vostro colloquio? 

Non son cag^e^ o si^0j:e% dì tenervi celata 
* la Verità « lo gU; parlai- in forina9 chj^ gli fc->. 
.ti eono^éi'e il toi-tO)' che facea a. sé medesi*/ 

ino accoppiandosi aci uua.miseraipilc ^ quale io 
' sonOé 

£a^^.Adiu}qtte laai.aKUtA la cono>s<ìcn?fca $ ch^ la di» 

. stanai del gì^ado^fa per te svantaggi osa? ' 
IStttCCerto, signore 5 che la ragione, rischiar^dó- 
mi rintellettoi chiaro mi fece Veder -la ivÀ,^ 

tovina i • ' ; 

£iLN, ]^ perché, indegna, Mtì àvésti qqesto lUjme ia 

. &ccia al figlia mio? ^ . . 
NiN* (Misera 5 son perduta!) '\ '/ 
Ern. Perchè colle tiie mentite lusinghe àdesc^asti uii 
teneco cuore « tirarlo 'e^^iy9^1a:>rece i Fosti 
. . Virtuosa* cdn^cbi. gotei dì^ceiiicreCif falla \ ma . 
. . fosti Itìsiiìghiera Con chi non distitigueà V cr- 
,v rore. Ecco la ricompensa che hai reso a' bc- 
neficj che da me fìfeyesti ♦ .JJj^ijpsji^'d.U yjcati- 
. tudine^ che mi hai dimoftr^«.* 1^/ 
J^I^,; ÌUh ^gnore! E' vero, n\erito punizione* Ma 
"rifllettètie, che muta assai dal-. coiuc, Orazio > 

* . a a 
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fi .L'impensato Accidente 

a vostro fijglio , questo sul fiore di gioveatù ^ 
r«Itr6 Ttctoo air occaso. L*eMre io nata po- 

vera non mi difende dal provar la forza di 
amore . La passion concepita per luì fu quel, 
lo stimolo acuto ^ che mi fece condiscendere 
ad esser sua sposa. ' ' 

RoB« (Menxognera , infedele ! ) 

Ern, Dunque amor fu quello, che accecandoti Tm- 
' tcUetto, ti fece stringer con Roberto il nodo?- 

N*N. Quello t signore, e vel giuro, . . 

Ern. La tua fi^eità per lui è incomparabUe ? - - 

NiN. Merita Roberto, che gli si conservi la fede* 

E^^R. Tu di tradirlo non saresti capace? 

NiN. Piombino sopra di me rotti i fulmini del c{e* 
lo^ se ia pura immaginazion concepì ombri ^ 
che potesse apportargli il minimo sfregio 

RoB. ( Mentitrice , spergiura ! ) 

Ern. Ma se tu fossi caduta in debolezza , che ol- 
tra^iasse il decoro di Roberto, cosa merita- 

restìa . 
^ NiM» Ufi acttto ierro , cbe mi trapassasse il coore , 

-, tin mortifero veleno, che troncasse i miei 
giorni , mentre sarei indegna di viver fra mor- 
tali. ^ ' 

Ben. he0\ donpa sconoscente , e leggiera. Leggi 
le tue enormità. Da te stessa hai data la sen^ 
tenza, e mia sarà la cura di i^rla eseguire* , 

NiM» Che foglio è questo ? ^ . / 

EiiM. Lep^lo, ad A saprai* ' . 

NiN. jU§ri^o Jti^émie. Maggiori sventura nùn nri 
fotea arrivare , questa atterra ogni mìa speran^ 
za di esser felice con voi. Bastato tanto improv^ 
viso il colpo , quanto inaspettato ; ma ad onta 
M ttdto^ il ^um^ vi adorà* Eccovi ubbidi- 
to, ecco Ietto il biglietto. 

EaN. E con tanta intrepidezza di animo ancor mi 
guardi in volto? 
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Atto ^uAatfi^ 
KiHt Mi e ignMo. il mptiv^^ perché ctebtNi int]^^ 

JEkn* Chi vergò quel viglietto! 
NiN. Io , signore . ' 

EftN. £ comincia adorato Riccardo!^ , . . ^ 

NiN. Così mi ftttlett'a£o« r . 

£rm4.È chi il dettò? 

KiN. (Oh dio! ho da tradite Érrichecta!) 
^£kn« Ti cònfondi , poiché la tua reità ti rende coi}* 
fasa la mente , ed offusca la pro^fesna di spi*» 
rito. 'Riccardo é tao antahte, e tu sei qucUfi^ 
che con villana azione hai mancato a quella 
ohestà, che si dee custodire a prezzo della 
propria, vita. Sei doppiameoiLC e per a?^ 
. sovvertito il figlio^ e pei':aver manc^o. /(O^ 
utia azioa ti4rpe, ed infame a quella feéé ^ 
che saera dee conservarsi . Tu stessa Uettasci 
il tuo gastigo; io sarò più indulgente . Una 
sola morte aarebtbe licv^ pena al lao faU0> . 
Ma t'impongo in termine di due ore sort<t 
dalla mia casa, ed in seguito dalla chtà • 

NiN, Se per consc'rvare il segreto mi dovesse costsfr 
pena ed afflizione i tutto sopporcei^ei cpn genero* 
sa costanza • Ma quando sì tratta dt jdar mbrté 

. , a quell'onore , che glorioso io porto Iti fr oti- 
te^ non son tenuta a serbar fede, i.c deggfo 
' r [ esser vittiniia disonorata per coprir io altrui 
debolezze. Signore, il: viglietto fu da me ver-» 
gato 5 e dia firricfaetta dettato . £Ua arde pel" 
Riccardo. In quel viglietto 1* avvisa delia s6» 
sventura; che improvviso fu ir'colpo del èiid 
matrimonio ..M^ che ad onta di tutto jgli con- 
serva costante Jl cuote. Non è terminato il 
viglierto , poiché netraito , ohe io- lo scrìvea ♦ 
voi chiamaste , io venni, mi ordinaste con 
{x(^ii2t , che cangiassi di vestimento , ed io ras- 
segnata ^ jro&tì^i ri^p^H^bUi andavi 
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54 L'impensato Accidente 

all'ubbidirvi. Ghc Kapparenìfe di qoel viglìeN 

to possi aver cagionato in voi il sospetto ; é 
più che giusto. Ma se la mia nascita non c 
eguale alla vostra , sono eguali i sentimenti • 
Conosco la Virtù , conosco l' onott , -^e' ne, co- 
nosco il prezzo. 'E vdrrei miHe volte morire , 
,chc esser priva di quell' ornamento , che sì 
rende rispettabile in taccia a tutti. 

Kob. (Oh dio! Ninetta fedele ! Ah sventurato « 
che feci!) • 

Erm. Stasi come si vuole, o innocente, o rea di 
'questo fattoi per altr4 ragion meriti puni. 

' ' zione. / ' ' * 

^ÓB. Ah padre 

^£rn» Ti accheta. Pretenderesti forse ^ che fossi co* 

sì facile di condiscendere ad un'imeneo, che 
reca disonore ^ c scorno alla mia famiglia ? 
Pretenderesti... 
RoB» Ma, padre, ella è innocctitetu 

EitK. ^rti; - ^ 

RoB. Ma permettete... "* ^ 

Ehn. Ed ancor persisti? Parti ti dico. 

RoB. (Ah i{npru4ente! da sie stesso bo Àbbricaca 
la mia sventura.) Ifum^eJ ' 

Erh, Ti rinnovò il comando. Due ore ti assegno 
di tempo, e non più, per sortir di mia casa , 
ed in seguito dalia città. Non ti abusar dell' 
indulgenza, che uso verso di te, poiché, can* 
giandost la bontà in furore, tu sola ne sarai 
lo scopo. Non é valido il tuo matrimonio , 
fosti incannata, e ben ti sta, poiché tu cer- 
casti d'ingannare , e sopra di te cadde V in* 
g|anno • Vanne, altrove a pianger la tua fol- 
lia, e solo GOi^inna te stessa , che fosti il 

fabbro della tua rovina, [^p/irte^ - ' ■ 
NiN. Non è ancor sazia Ja mia maledica stella di 

tornacmarmt I Che risolver- defg* io , e che sa- • 



Digitìzed by Google 



' Atto Qua&to* $$ 

rà di me^^ Se oon ubbidisco al comando, mi 
coslicuisoo bersàglio^ di mille sventura Se par«» 
tOj dove ricrovare asilo ^ Qual funesto labe* 
rinto é questo per ine ! E con tal sfregio 
do\rrò partire? No, non fia vero, Qualora V 
ooor mio é per^o , perisca anche la vica ; io 
non rapprekz6. Sappia il inondo, che io fili 
tradita , che per inganno perdei me stessa ; e , 
facendo arrossir l'ingannatore, sì cerchi dì ri- 
parare in parte a quelle sciagure , che inavve* 
dutamence |rascori^e l'incauto piede, [farté^ ^ 
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ATTO QUINTO. 



SCENA L 

t 

' KoB£RTO« Isabella 4 

Aoi. Pur tròppo , o madre , id k>no stato la mia 

ruìha. Il ciclo cortese avca secondato le mie 
mire; ma io troppo focoso ho formato il mio 
precipizio . Ninetta é innocente ^ Ninetta è 
JeM«, ed 10 sona il colpevole. . ^ 
Isa. Figlio, alla tua gioirentn si può |)erdonare il 
^focoso spirito ) che ti guida ; ma essa é una 
scusa k^ggiera, poiché inmezxo a questo fuo. 
€0 la prudenza dee averne avuta la sua par« 
ta ; ma cu npo r imi ascoltata . Tu mi hai pa« 
lesato il fallo con Ninetta ^ ma non mi hai 
resa consapevole dell' error da te supposto. Se 
tu avessi terminata la confidenza col metter- 
itit a parte del tuo sospetto ^ forse ti avrei 
tonsigliato IR erodo , che ti saresti chiarito 
senza cader nel precipizio. Or non veggo ri- 
paro, né io mi faccio forte di poterti presta* 
re aiuto* 

RoA II padre risoluto vuole , che Ninetta parta ^ 

e dalla casa , e dalla città . Come soffrirlo 
dovrò Son fra due barbare situazioni; se mi 
OMoago alla partita di Ninetta, incontro lo 
seqgno paterno , e manco al dover di figlio • 
Se mi rassegno alla volontà del padre , sono 
. un barbaro marito, e spergiuro di quella fe- 
de, che in faccia al cielo ho giurata. Oberi* 
solver degg'ÌQ?.OÌi madre, che barbaro con- 
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tmto ho peli' anima, che agiuztoo oel cuo- 
re! , 

Ì$A. Conviene risolversu II tuò maritaggio è nullo 
per tutte le ragioni; egli ^ mancante di quel 
diritto 9 die T autorizza , e questo ba^. 
luoqne contratto, che si possi .formare 9 quan- 
do è mancante della sua fegaiiu, é contratto 1 
imperfetto, 0 per ciò inconcludente. Le alter- 
reazioni,, Roberto, son superflue • A te 
conviene vincer la (ua passione ^ ed adattarsi 
alla volontà del padre * l^er ora laKia , che 
- . per altro affare ti parli. Come ^ci restato con 
Riccardo.^ 

£Loi* Io più non. T ho veduto . 

Isa. Io a te :1io pensato . Ho £itto chiamar Rid> 

y cardo, che quivi ne venga; mentre voglio ch^e 
restino calmati li animi vostri, e che ritorni 
neir esser suo primiero la vostra amicizia. i 

Ros, Ap^ovo il vostro saggio pensiere, c son pron- 
to a ctmfessar la mia imprudenza ^ nata 
dall'equivoco per me fatale > ed a chiedergli 
scusa. 

S C E N À II. • . 

< fetCCAKDO , e SETTI « 

Ric. Che desidera da me |a signora Isabella } , 
I^a. Scusate ^ signw Riccardo 1 se vi ho reso di- 
sturbo , facendovi pregare a trasferirvi da me . 

Ma come so il vostro onesto carattere , c so 
rincontro avuto con Roberto mio figlio^ non 
ho potuta soffrir più a^ l^ogQ la vostra inimi- 
cizia • Voglio , che voi a me doniate qualun. 
qoe offesa poteste aver ricevuta dal figlio^ ed 
egli é qui pronto a chiedervi scusa. 
Rie* ll^gnor Roberto d sempi^e stato mio amico», 
e btjon padrone, e qua,ndo egli sia calmato , 
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ed aKbta conoscmtò - eÉsere io tecjlpaeé 4i &!• 

sftàj sono appieno soddisfatto • * 
''RoB« Sì, amico Riccardo; un equivoco mi fececon- 
^ cepir non piccolo sdegno contro di roi i ma 

confesso la taia iinpnidénza» ' e mm temete » 
che por troppo oe^pibro-liHà pènè Avera^ né 

so cosa sarà , ' . ' • r . 

Ilic*\Mì rincresce essere io stato T innocente cagi'on 
di questo vostro disgusto... Oh dio! Efricbei^^^ 

ta ! Signori m' incHino . Ijr' ^. 

ffA. Perché partite? t . . 

'R'C. Sono zelante delTonor dell' amico; qni^i giun- 
ge Errichetta, io soq persona sospetta y ^ne-* 
^lio è eh* io parta, ' . 

RoB, La ragione perché siete sospetto.^' 
Ric. Ella è vostra, ed io l'adoro \ fatene voi la 

costruzione . * . » / _ • 

RoB, Errichetta non è R^fa , e voi potete re^re « ' 
RftJ. Cooie! ' ' ' - 

$ C E N A HU 
Eaa. £i cessato ancora o Riccardo ) T eccessivo 

vostro trasporto? " ► • . 

Rie, E' cessato il trasporto, come ha cominciato a 
ceder l'amore* Ponderato con saggia riflessio^, 

V ' ne il mio stato , 'trovai , éhe era massima 
' ' sciocchezza il dare alimento ad una fiamma 
languente. Vel confesso, mi costa , non ho 
rossore il dirlo; ma tempo, e lontananza sa- 
rà la medicfiia ^ che apporterà salata iti mio 
cuore. 

Err, Non sempre quando il tempo minaccia tem- 
pesta , suole sgravarsi la grandine , Qualche 
yento favorevole dissipando il turbine rende la 
giornata serena • Torbido ha cominciato il 
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giorno, il fttlfliinejeiiibrava infmiaefite , e po'* 

re splende un raggiq^di speranza, e rincora il 
nostro timore • 
Rio ; V9Ì ben papere , cb^ ad un amante , ogoi pie* 
'cola scintilla aKmenta il fuoco iii guisa , die 
torna a riacipràdersi la {tamma • Elia- é una 
crudeltà Errichetta . Non dovete con creduta 
speranza condurmi nuovamente a quel pun- 
to... 

RoB. No 9 Riccardo 9 aimcb caro. Non t"^ inganna 

Errichetta, sciolto é il nostro contratto; libe- 
ra é la sua mano potete sperar di esserne il . 
possessore» • * * ^ 

Ric. £ ciò. fia vero? 

hé. Io stessa »e né ftccro fede . Dt più ; se* non 

^ vi è discaro , io parlerò al conte Orazio in 
vostro vancagf io ; e vorrei mi riuscisse di po* 

. ' tervi felicitar col di lei - possesso . 

RoB» Se le mie premure appresso del cofitfe Orai; 
zio , potranno esservi di profitto , aggiungerò 
le mie preghiere a quelle della madre , pe( 
rendervi contento. 

E&Rt Ecco il padre. Già die siete disposti per fa* 
vorirci, la fortana ora ne porge il mez^o. 

Isa. Riccardo ritiratevi; che se mai il con t# Ora- 
zio negasse, non é dovere, che soccoaibiate^ 
nd un rifiuto in foccia vostra. V 

R^c. Non so dóve mi sia* Fra il timore , e la spe- 
ranza é palpitante il cuore. Signora Isabella*, 
amico 5 mi raccomando a voi . Errichetta , 
questo é il momento della nostra felicità ^ o 
della nostra sventura, {^paruj 
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• - . * ** ' ' 

, S C E N A IV. 
Orazio, Isabella ^ koBEKTO ^ EmiCHETtAé 

Ora. Signora Isabella , S^or Roberto m'ii^chind. 

Errìchetca» andiamaja €asa«- 
Isa. Trattenetevi un momento ^ ^ignoi Orazio j 
. . deggio con voi conferire m affare , che forse 

potrebbe esser di vostra soddisfazione. 
Ouu Dice ^ bencbd noii &iaiD parepti , non resta;^ 
die non .siamo «amici , e che non corra l'i* 
stessa. ,attenzton di prima; parlate < 
IsA« La signora vostra figlia é veD^ta in c^uesta ca« 

sa per essere sposa. ^ ' 
Paa«Cìò i>on mi affannai^ si^n è riuscito , per 
. 4Uje ragioni. La prima 5 perché il cielo non 
avrà destinata la. sua unione. L* altra ^ che non 
" credo , che mia figlia ^ dovendosi xlnaritare , 
fosse in pena dì ritrovarsi uno sposo. 
Is4». Anaù per ma^gtorpiente accertar la vostra ere* 
- \ detiza, io mi prendo 1^ libertà :di .o£ferirven0 
„ uno, che languisce per Érrichetta. 
Ora. Volete giuocare, che io. souo iadovino^ • . 
Isa. Vediamo* 

Ora. Kicqirdo. . '\ . ' 

JgA. E* vero. Egli mi ha fregato . 

Oka, Già avea fra me stesso divisato di essergli fa- 
vorevole, ,se mC; ne av^se fatta la richiesta 
. per due. motivi^ primo | . so che Érrichetta é 
prevenuta in suo &vtf e y secondo , che la pia-* 
cidczza, ed il rispetto, meco usato pochi mo- 
menti soiio^ m-i han fatto credere, eh* «gli sia 
di animo docile > e regolato. La sua nascita 
non iqede alla nua ^ le sue facoltà « non sono 
indiifoMfntt ; se Érrichetta il vuc^e, io non 
mi oppongo. 

EftR. Riccardo > sortite^ e rendete grazie al genito* 
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Att'o Quint.o. €i 

re , che fairorcvole càndiicende alla nàstrk 
* * * Unione. ^ • 

OaA. (So cosa è la forza della passione. Scuso la 
gioventù 9 poiché ho iatto lo scesM> lanche io.) 

S C E N À V. 

Riccardo* c dctti; ■ ' 

Rie, £i sarà véro , 'sonòre ^'die io ' possa sperare 

un tanto bene? Quando mi ritrorat^a in brac- 
cio al dolore 5 mi veggo in un motnento giun- 
to alla meta tanto da me desiderata. Confes- . 
so^ signore, la mia^ debolezza; sòn tre ^nnt 
che amo vostra figlia, -'che ella vcK egiìale^ar-» 
dor mi corrisponde, ma senza trascender da 
quel rispetto più che dovuto alla Vostra one* 

Qua. Come mi avete trovato facile e c<JIHBscen« 
dente adesso, così- il sarei stato eguatuience V 

' se fosse pervenuto a mia cognizione prima di 
ora il vostro affetto. Porgeteli la mano , da- 
tegli la iede, ed il signor Roberto sarÀ testi* 
monio* ' ^ - t \ : 
RoB. Con piacere sono a servirvi. ^ / 

Rfc. Cara Errichetta, ecco la destra.' • ' ' 
£r&. Eccovi la mia; e colla destra. vi attesto il giu- 
bilo ^ che provo nel ^vedermi vostra. * 

\S, C E N A VI, 
. ' Ernesto, c dett*. 

Che si £r-? 

Ora, Amico, ho maritata la figlia. Riccarda , che 
sospirava la sua mano, che con sincerità di 
cuor r amava , è .lo sposo • * * 

Erk* Godo di queste nozze. Perdonate^ signore Ora^ 
zio, sè fiicdo ufM ficeitea a tosM^^E^* 



* 

Ora. Sectjtcvi . . . : , ^ 

£ftN« Signora Eririchettà) gixktdàu m poCÙ questo 
; biglietto 4 , • ' , . . ... 
Irr. L'ho veduto. • • :. *' . 

ìM. Chi Tba vergato? 
Eia. Ninetta .. ^ 
Ern. Chi rha dettato? 

RR,. lo . 

£rn. a chi s^pnmknù il biglktco^ . ' : - 

RR. A me 4 , ' 
£ftN. Basta Vosi « 

Roj^ (Questa confessione ^ toaggiòrnietitjg aggrava il 

mio trasporto. ) ' " 
Oa,A. Di ct^; bigh'ctta 5i tratta? \ 
Crr» £)ti jttn biglietto 5 .die feci ^rìirel'e da KitiettH 

per me a Riccardo; non T ho voluto scrivere 

io stessa 5 perché avea timor di avventurare il 

mio carattere. . 

Ipij dia.che vreggpl Ninetta? Aii tt^ tSsìsttf 
. f|,iris£l.«osì dolorosa 0 ^ 



-1 ; ^ s g E H -A - Vili 

NiNETTA', e DhtTté 

NiN. Su gh' ultimi pcriodfi della mia partenza vert* 
go a render que* tributi ossequiosi, che sor! 
dovuti a G^i pii Jeu 41^0 Tessere ^ a chi. ^i ha 
befleiicata 9 j^a 4 clit l^ef atto di genèròsi tà tni 
ortoraea delte -ini^ ^ofeìione^ 

Ern. E con qual coraggio a tanto ti sei avanzata? 

NiK* Con quel coraggio 5 che T innocenza m' inspi- 
ra} non é timore 4 dovè Ja condqtta é since<» 

' H rt/ Seitid^ ànni Mn. tniìforsi ^ da cbe^ónd 
vostra caisa . Immensi son gli obblighi tliìei 
son grata, ne sento la forza; mi non pago le 
. . . obbligaziot\i a prezzo di oi>ore^ Prend eievi il 
IMO'^nl^ffi prendetevi .la^mja vita} son pron« 



./ 



Digiliicu by Coogle 



-Atto. Quiiiti^^ «I 

' la a sagriflcarla ^ ma non mi levate V onore • 
Poc;bi p^Iqaì ài teua copuM <)uejsu spoglia 
. ^ inoitale) e ne resta spenta la ^inctìnoria ; ma 
: tteptiamente viva rèsta la riputazione; ioj 
, benché supposta vile ho consngrato il mio de- 
. coro coU'imniortalità dell' onpr^. Sop pronta 
a sortir di t[psj^a catt^^.é ^onsegoe^temente 
dalla città 5 ina* smascherata • Godo , che fra 
. • le mie disavventure in questa assemblea vi si 
ritrovino persone degne di merito, e li sup- 
. plico ad esser giudici giusu ^ . u)af|>eliabiii 
d^le mie operazioni. *' • .^^ ' 
RoB/f Che doloroso affanno. O le^e, legge, che 

mi astrini^i al rispetto.) • 
^&JN» Se ia pressa di questi signori pon mi rafi/e- 
. ì^ass^ sìs^l foipii Is^ Illa audacia ^ la ^ua in- 
soleo^a.v ; $orti nel mpmento, non irri^mt di 
avvantaggio, che sarà meglio per te, 
l^'l^t Qualunque risoluzione che possiate prendere , 
. ..,«ar4egualè p^r^ mei spn pregivat^ a tutto ; 
* assorto é V ooore i la vitsi mi servai di pena« 
♦ Si pretende^ che io sia stata seduttrice, ed al 

. contrario sonò stata sc^lotta . P^^'lì ^1"^^*^^ 
^ : bertO) gjà ^be tqttQ rovina ^opr^ di me » si 
ftippia almen la verità* Quanto tioo sono io 
stata soHe€i>a|^ 4a voi^ Con qual costanza 

non ho io senjpre rigettata la vostra pas:>Ionc? 
Mi offriste, la vostra mano, quali ragioni non 
op|>osi |;^r,j(}gQ accettarla? La.dist4nM<f 
gli obbietti, il 4rostrO precipizio , la mia torafe 
rovina vi posi avanti gli occhi; ma voi pertìai 
nace, non vi e stata ragione ^ che abbia po- 
tuto capacitare il vostro, focosa spirilo # Giun-r 
; seste a tentargli Còl piant;9i il iPppfrWQ ) non 
I9 il mio cuore forte abbastanza) per resistei^ 
alia vostra passione. Mi arresi^ quando alla 
.preseoM.di du^ ^^mopi a^ì pp^ge^fc i>fìcl- 
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€i VmnwkTO Accidente 

lo, mi stendeste la destra, giurando in faccia . 
a'tiuini» che voi eravate mio sposo- ^ Ecco ^ 
signori , confessata fai' mia debolezza « Parto i 
ma sì sappia , che non per rHasciacezza , né 
per impuro capriccio mi ritrovo nella miseria, 
ma per essere stata troppo credala , per aver 
£dàta 111 nfia 'Mriranza m chi mi abbandonata 
braàrtò alle saagufe. i 

JloB. (Madre io parto, perché sento che Tubbi. 
dienz^a di figlio^ abbandona . ) 

%SA. ( Questo é r altìmo cimento , i e^ftstt ^or per 

pocpJ • -^r ;ì \ ..^ 

Err. (S^nturata Ninetta mi fa pietà .) r ^ 
Ora. Ma Ernesto ... ' " - » *^ 
£&N. V intendo > ma . voi conte Orazio » comandate 

In voscnr casa , ed io nellk mia; ntlei sei^ 
' vf, gufdète costei fnorr'# imia^caiii .^ 

NiN. No , arrestatevi , non é necessario, che voi 
^ usfàte la violenza , quando volontaria vado atf 
^ ^ esilio. Signori, vi furilo per atto di carità | 
: se niài à|cun df f pi ro.t . sapesse indicttMr li 
mtglrà del Ctismóndo Astolfi, m qoàl 

angolo defla terra possi essere , che sarà y se 
mi riesce il trovarlo iorse il fine delle mie 
*^ sventare . ' . ^ ' 



OzA. Io vd dirò , poiché <}i^sM faìmg mm 

cognizione . Ma il motivo perché la ricercate^ 
NiN. Ho un foglio da presentargli. 
QaA.ErnestO) amico, concedete un picciolo iscafif 



te, sino lo viBg^^iH»^^ foglio « 



1 t' 



)%aK. Servitetri/lw ciMitento>^^; ^ nw** 
'Ora. Porgetelo a me. ^;^;t?:v ^:.:. \ ^ .r.:^ 

Nii^. Eccolo, signore. 

^ic. ( Che funesta sventura per questa infelice . ) 
OaA.^orvM imMBm i &umé agli ^déàU pertadi id 
iwio vìvere^ vi invio il tenero frutto de* nostri 
onesti amóri unita alla nturi^^* Ravvisate in l^i 

una 
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, \^ ':^àìàt( fàtttd^ e js sincero è stato il 

* mr/r#. '^jfirm l^ft'/D 4^ ^5 stringetelm tf/ w/ra 
: !"*KriÌ0'Ì iPricd^mw^Mfcf "Jr^ ébtHrù' sarjgue. Tutto 

è passato con jegfetezza\ la mìa famiglia non 
' ii,/ha dcuf^ sosfeìto . La nutrice tutto vi spiegherà^ 
^\nòn scrivò di più peichè sento che Fa mano tj^ 

mai pià . Clarìna Astclfi. 

Rendetemi me^^fio informato come avcfe quc- 
f stcjuic^tio , é chi a voi il diede. f 
IfiM. A me ^^l. tODsegNÒ' U itafà nutrite pfrma 4i 
inòriìre; e mi disse e^imt io ^gtia * di Clarina 

• -Aàolft, e ché ìt mi!) g^nit^re ér^ Gìsmondo 
"i' *A^toifi; che questa famìglia dovea essere m 

' quésta città j ma che per. 4^ii.te ricerel^e essa 
nè mUii fatio .i^Qij r alente ) Mtìé scaco pos« 
/ aiibf lé il tìiwmtf*si • ^ 
Oaa* £ a voMra cognizione tome ^uivi siate ve* 

nuta? *^ 
JNiM; Per ipiatitò^flli disse la fautrice ^ ècco la verità 
'/^ detta taia sorte. Nacqui in Hapòli dì occtiko 
•matrimonio ; appena apersi i lumi a' rai del 
giorno, la povera mìa genitrice li chiuse ad 
un perpetuo soooOi Pnma dì morire inviò il 
fogiio ^ die a vcn Ih) pt(Mhts»o con buona 
^ ' iiomma 4ì ^^^K't^n^^ nncrice^ con ordini 
• • di . partir per Roma s*ella fosse morta, e far 
< ricerca dei conte Gismondo Astolfi , ed a lui 
V jpreaentarioi f come unica prole del sm nu^rì- 
tàonia* Dopo dve giorni yennt la'fivcale ^ e 

per me funesta nuova che la cara madre era 
già nel numero degli estinti. Fedele la nutria 
X€ intraprese il suo viaggio ^ giunse in Roma^ 
Yicercò del conte AsDolfi, ma, ritrovò questo 
Bome affatto incognito; -ti i4tortiare alla patria 
era impossibile per mancanza di danaro . In 
£ne, non so se io debba dir la sua benefica 
mptn^m ^gid$m , com. € 
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' L'Impensato AccioIkt^ . . 

\ ^.:/ s(Àte, o* pur l»/miib.«aHgnà' stalla ^ gK>prejéif^ 
M tò r occasione di p^-cnder candfeioaie In. quesea 
j,* . ÌJ31 qUf^ijè di gvar<liniefa . Sedici anni son 

5,./ « iprascorsi 9 j^iia;^tm>rK:>to.*i^MCugR» .'^c perdei 

q^eìl' onoj^é^W ^(srmaffa; il ùiorÀ. Mia mia 



povertà. ■ V- : : >*-T'*.-.t : r." ' 
4JÌ^^^Yi,enì diletta lìeiiia j>*iwi ,fra J^ì. traccia del 
(no genitore. , • V. ^ . ^' - • 

Ora, lo son Gismondo Asrèlfi /Clitó» AcilÉiÉ IM^ 

• ' glie^ e tu sé la Aiktsm^ niia figlia. - 'X . ' 

ET^N.'Come é po^ibiie?.:^ • ' '\ ^ 
Ì3RA,.Ìtrji>rievi a ORliitj ^eccoti ia verità, ioviommi 
v io nvia gipvfe'ricA a>p*iwa fiteilffÉWPhde'niici 
jtudj ili Napoli. Colà m' invaghì dt Clarina 
Olivieri, iamiglia illustre in quella città; men- 
ti appresso di le: il ima nome i h ^oìssò ad 
> «Ih oe«iilfo4»iijrf»tf*io , «mpre cans^inra»» 
il nome di Gisinonda Artolfi. R^at&'gravtda 
/ ' la consorte; e tawto ella seppe tetjcrsi cekta, 
; ^c^e ||l<;un di suitfeniiglia non ne formò so- 
: mm K Muncaiau» pochi (giorni a*, tempo 
€*• ella <ìom^ sgrawawf 4 ,(2uand%. .Wr-^ordine 
V ^ espresso del pa^re mi pbbl^ò nello stesfio gior* 
' , ,IV0. a dover partire con lui per Roma . Appe- 

• . nii^^iiiiHO nàia patria ^. scrissi e non ebb? al- 

€m fkc<M«0* Pel' mcnd de'fnìet annìci sep- 
/ pi, ch'ella era morta •'^ da» notei-^cvare , 
per quante ricerche abbnr fatto, ciò che fosse 
avvenuto 4i questa sventurata; ma ora iiCie- 

- «pietoso 'ft )tie 4a> «rei^de acciò, atovi il fiac 
delle sue sWficore ^ ^ giomcM di quel; betie 9. 
che gli è dovuto, per ragion di sani^de. 
Hm* Ab padre, qua! giubbilo nel ritrovarla: ma ec- 
v cimii a' vostri , piedi ^ perdonate la mia facile 
coDdiscfifidtiim ^. «mi.C0fmuisce la^am debo. 
. linaa indegna^ dtJ^ol ^^\vm, àgnom jtoitoicnta<- 
tevUcbe fui tradita. . ^ 

■ 
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Atto. Quinto. / tj 

Ora. Non .^ra per crédere ré il conte Ernesto, né 
/ il figlio così poco conoscitori del loro dove- 
re, 'né credo , /che: naiAnK^ per soffrire, che la 
ìinift' famiglk riceva* " «no jfregio d^ihani* 
festp. • ' l ' 1 

£aM. Questo scòprìmento ini ha fatto rimaner fuo- 
ri dì me scesso , No, conte Orazio, non sofft^ 
^* Ha , fié $m¥£t0Mté* tht Ninetta . gfàjjdSnie^ 
feist mata • H^ogttè -^giìo , come vii 

chiamo -fortùnacu , Che Ninetc'A vostra 6glia 
lycnghi mia nuora, * " ^ 

laa« A te JLiriMvt» f «eip^^^ fini dcUe tue ^a. 
afoni. , • , . 

Ah madre, lasciatemi ifi^giw. Come poss'io 
*i* 2. presentarmi a colei , c^e per cagion di una rì- 
iiMii- flQtd&a olibec^Qxa^ boi lasciato i;adere' all'ulti* 

..^^ -barbaroi.ittujia pei; Mia Mier figlio* 



1 V 



diente . 



Nl^^Qled^c voi » che ìq m'p lagni, di iqo^feo<j^ Fo« 

.da pervaitra di^^>^' p^;fmo^ ««priocto i«( 

^ . avreste abbandonai^j. Ma se vavcte compito ai. 
, . quel debiro di rispetto, e* di rassegnazione a.- 
^ * ,.C(UÌ, ^QT^^ .^ sÀvihSi. ¥i ticy^ .QÌMigfM ^ 
^ \maggiQrmente ^ 5Ìeta.^€;aMB|.4eUa.'«iia .#miHrai| 
/ Xìòne. Ecconai r^soriapcpp imprwviso, ed ì«a» 
• / spettato scoprimento, mercé la bQiuà .dc*au- 



^ • • • 
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NOTIZIE ; STORICO-CJIITICHE 



L' IMPENSATO ACCIDENTE. 



Senta prodromi noi entriamo in esame, «Iella presciat^ 
CQOi^edia , la.<^udle.^r6jjia|3Ey> fihfi .possa meritare tu|tj ^ue*« 

^wA però esst difetti? ebi jl .airi>,MMÌ? nbMìdiiQ^ già visto 

aitrove jxhjf^sfjf&sj^;!^ ^ùjdif|ttps^ <wi.<ÌQfe»Jc più appiana 
dite. , . . 

^L'atto ifè^ pi«%t«9kMUk SbUli i diWiBri; j|MnÉidf«»-ià 

spiegano . NiaBU^ con^pj^ise petò $tra^^ate ; Quello' 
Isabella è il modello di tutte le donne che sì chiamaa 
tmad^rtfm ^ .f^«cbft Otti .à^mBikf^ ^^ioaorkhissioie • Mode ^ ^ 
laiMAfil> ^irnH) ^««iarìiNMy^i^mtà, 4ÌMìp#mMi« W api»' 
rito , poca cuTA della ftinigHt > iitssun pea»idrO' regno 
«coDomicO) ecco il gran quadro di quella metà del gene- 
rc^naciat che do.vrebbe foriaare la felicità deU^ *«ltra • 

I» Mt^iém i C9rm90 JiMa -ìl peggio è 'in questa situatio* 
ne, che gli uomini lenti sui capricci delle donne, parche 
ai ton^tacciano di vederk ftdorte la hvohk del vo1|q > o 
lo MMitaié dtUé hwiglk^ Ernesto 'fiptm 'uò galiiH 
tcftìttid di buon» fiH(i^Ìtfia.-Tal ii dà a divedere >è colte 
moglie sul collocamento del figlio^, c con Orazio di stil 
democratico 9 che vuole affratellarsi coAU^g giardidtera dt 
nascita incerta » e con Aobeito , c <oo Ninetta , dood^ 
« tutti il proprio 9 é volendo ^tti felici. Bello è l' equi- 
voco della scena IV , che dispone la commedia a un jm- 
pematQ M4kde»ti^ non previsto certo da^' uditorio • Ri- 
flettiamo 'aopra kt «tite àtììM cì)mmedta.» che è molto P!ro<> 
liaso$ e la pn^asità snerva. Possibile che gli uomini elio 
W vc^liono scrivere, uqa incrino un laconisino cho 
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rehbono più*««Oi^ «^si^i i sape^rQ 4irk più ceocisii 
meiue.* ^'^ . - < ' • / . , < v » ^ . . -I 

' */6raa pregressi aeUMii|t<| U« JbfaiUirvdué pni^e.-iieii^^ 
cariMÀte d'I^aiiéUar iMPeodr una piagli più docile; Si Hrw^ 
fionevole sai- matrimonio dei figlio^ wica , è vero, un 
po troppa sopra il marito ^ ma fin^imeate. iti sì dee per-S 
waut§9t..tfìaUm dQ§é%-bpìchà ^ .«ili&:dt$taaMfaia"aM{j|L 
imiità^Uòém jitrtatiaiM» .>NaH|»:il»pa' Ui^mi» -dk nel- 
le smanie alla nuova di Ninetta di venuta sua stretta pa-' 
reoce ^ soggefisce aì figlio il bei partito di Ikt^ 
disprezMr -da Byialwf ti i in ^i^.del iwiìli»^- Le wimHiuìf 

umpa ce. Ma , mia sigi;jora, è un pp troppo. tardi. Frut.' 
fp della vita distratta, di taatfi nyirigìì» 9ejP:;«|l4 natciBtV 

Capace Pa9iioii««il^.adi^ 4^lf3^«to4t^'f.i^wtti■^a^Jf y 
abbiamo più amWHì che persone atte st maritarsi^ Il ri* 
piegb 4^1 bigiiecto nella acei^ .V nojsk sjm^ iMpporttHiON.'^ 

ìQmh^ìi» 4iitvcM la* ÉmAm^rn MiHm mtmé^ K ar^ « 
«ia cpnpM^ idl aittvt«r iK'Iia «arra «eamerieflf del i Soo 

* non farebbono altre(faffito , se non di cado, Ninetta era- 
itqa.p^soaa qttaic|Kf.^i^cjac«zioBe ^ basta dinar dk mMkm - 

stima ike -péif 1/ 0n$0rvf. Parole m>H indi&fen ti,. diretta 
a una giardinieia. ^ • • '/i . , • .* 

La.actoA VI piacerà sempre in team»., s!é ptrartiìMMi 

quei temmì Eriichetta , non può mai esser lecito . E^* 
e^i forse arralj4>iatQ. ^ in detoÌQ e fuor, %t^%^.> 

f mv<v^\4mmmm 4a.>4iCriéBAcbaiii^ f «im /ììn»' 

ec? Signor ai^^ore, stiamo in carattere . Est modut 
ìu rehui . A una domina non si park in tal mpdo; ed el- 
la non laa^aifuo 4éì»m di «mi tai iiMiiac^e.. ìm 



le mammolette , ma non mai a scrivere . Vlon «siBfHhi 
fp4llia IMTttc a» voi oeceisaria^) vi puà aoii> «Uvet^rr dao:- 

ÌJì^etta era necessario , che fosse insegnato m tonarne • 
XiUlr oiowa^mai talento, e fìiò€ofa bene su -(a parieà cki . 

e npbilisstmi sMncaprft'ci^iio di una * ballerina , é Tanno 
^sg^m»t^ Xwi^amL un prete9to colorito per. sciogliere U 
Hay'w^piB ; y |iol*^k»^ V t hb iw éD ii i n ^ < .ifeìnfettc» • te 

4^ria..5e tutte i% donnicciuole del volgo, accareizate i|iat< 
la passaggera bellezza, fossero Nioatte ^ «i p^àtfMm ff^ 
1*111^13» «fii'OM f iUAflmoAnl pr.G. : \ ^, 

. h^lvm^ nif-é W ^màÌKt l'eqilMNI, prokra^go^ 
mrltiiicemeactf Palone con piacere degli ascoltanti * Que— 
at^9l7i^treccio pdrtcijfia.Mitl gtuco aMjco 1 Si noti, aaoba ^ 

<iaftiifSMcebea'4i tanto /urore. * • - ' • • '* 

Povera Ninetta 5 è in. un beli- imbarazzo , dopo che si^ 
wà% sc^pMC» «logKa di RefcertQ Alia fi» tsnt la ooinhi 
iiia<k Ji.]MM»ìimìc^^ i' litaérf v 

uà pi& la ai conirenisse <^esto tìtolo , ovvero quello à^hn^ 
' P00f0$0imct4ip»re y specioso, [ttsingbieró- y e ingantìevole^. 
^k><U l'MM^i peachè finora M»*ia9oit mp6fa»a,^€^ée/ 

^tfcllaiwtóa VII la confessiona di Roberto al padre dì-^ 
Tìen necessaria, pér-avar un nuovo filo , onde affrettar^ 
al gnev (^i.£(AaM.«i0gUa ^ii «MHtaólii^ r e. dice ve-' 
r^.^ cfcen/ iwtf gp '<^g»flria>a pir $i u^*n^'>tia sufficUnxa fer 
^^gii far^a y thw rem tndìs solubile ti legante . Vi vogliòtio 
1 testimoni io stato degli sposi . supposto lìbero. Ma- 
^iOUie £iMat«y^al>ek tm tmigtàB ifi Mukt. matrìnmf' ; 
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leggi «civili é cIMnftjcfh^. Ma noi non e«)lriamo in wt^^-^ 
ti^ non noétt^^ NotiatiiO(Un error disadornale delipQet#:> 
cte.itoH è^cnuto a MlpM fiù- ia^lè^ii'ai^e4il3iH» 

t(*eéfeaia^lM^:ÌlhMi» mgKv^ cft' nói ^^ '^qpMnAt 

6 sappiano ^ O vogliaf^o sapere con. fQodamento i loisft 

Itti - - ' ■ - ■ . :.'Tl 

p^es^ dlonsèllà^ l^jlt$ stanno in ^rattet<e f ed ^0cco ilrinfit 
tiro i^tifìcipaie éeUacMEiiiieiiikv^ '''«^ 

ÀiKgb'¥)r ^i^kéf» quél Maifialìa^ ira 

éon5evt.\6n^\''qùt{VìnbéttettB di esita in^uh^Éfare invo* 
lirco e del^iimto^ trattengono eon in&ceiegR spetiacoti^-ictil» 

• '41 gruppi t^t à»A^cta'«^'iigl*ti^lkM''ilÉW 

netta è posta lil dftncnta. LMnt*%pkIezia ed igs€i>sìbiluà^ 

èotì cut léggt i^ biglietto, U ren<le ioiiadei^. Ma^^&ieU 

ciarli, li sua onore se ne Tiscnte^ Un» lèttera di pròpri* 
pugno è un valido testimonio^ che depone contro di 4ei^ 
Dunque ¥a bene, s'ella si giustifica. «~ BrtT« è 1' atta 
IV ^* WM succoso «r l/niose fineni è {riena: di cose; laooti* 
dótta regolare y l'equivoco sostenuto, oscuro il termine. 
Mal non risponde V atto V ai quattro primi. Isabella 
,dir nel forlucipio^ dalia coaMiiedia mài %iirava come don* 
^ sia ài buon senso , tutto ad un tratto ella dmene saggia , 
prudente, conciliatrice degli. animi y brava madre di fa- 
xniglia. Pare in fatti ^ che tutto lo sviluppo delF a^one 
ai ilabba a lei* Il canf^anteiita vten troppo accelerato a 
hnprowiso > nè da un eccesso di vanità si passa in un 
giorno ad un eccesso di.saggeiia. uditore non riBettc- 
tk focsa a questo passaggio y perchè inteso allo scio£limen« 
Mf Le prima scene bimom fàfcmw^ Itlagbissima 

stiada. Resca Peffiur di I4imt€a> dkanuta già la princi* 
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fAt sttrìce. Nissunò giustificherà màt il precipizi^ 4eÌt^ 
ulcinia scena . Molti avran già travveduto in Ninecta ^ 
che scrive, e cKe.parla <Ja giovine bene, educata , qualcbi^ 
co^a di pià^ii unagiardiniera^ Ma queste benedette agiu^. 
tioni, che si vogHono per forza introdurre in quasi tuttó^ 
le favole teatrale V qiiftanto sono disaccpnce talvolta / Ii| 
fatti e la Tetterà e la nudi ice e la prole e \l viaggio per 
Roìna e la morte della madre e' ir cangiamento dei co-^ 
gnomi e cento altre circostanze , «ome sono inviluppate 
in un punto che non è certo di prospettiva! Salta fuor^ 
il conte Orazio in, figui-a di genitore^ e cosi per un casq^ 
accidentale, che prolunga la dimora di Ninetta , nasce > 
si può dire, una metamorfosi strana « Noi non approvi»» 
mo questa confusione d' idee . Ma deve esaa venire ìx^ 
conseguenza dei troppi nodi aggruppati negli atti anterio^ 
fi. Giunti al quinto atto, siain tenuti adiciferare Toraco* 
lo'{ né non potendo fai'loper grado, sj>icchiapio un saitO'« 
Sovente è il salto di Leucade, in cui si resta afFogatp . 
. Non si negherà per altro a questa cpmmedi^ il titólo 
4i ^pplauiiita^ poiché portiamo opinione, che la varietà 
degli accidenti non sarà discara a chi siede per due oretn 
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